SAGGIO 

t 

SULLA STORIA 

DEGLI ANTICHI POPOLI 

13’ I T A i I A 

JDX JDW:'I^^2VJDX 


Quid Jlt in quaque re maxime probabile , femper requiremus, 
Cic. Tufcul. lib. j. cap. 2. 





IN TORINO, CIOIDCCLXIX. 
Nella Stamperia di Già m batista Fontana. 


Digiti^ed by Google 





# 


Digitized by Google 



(r I I.) 

T A V O L A 

DEGLI ARTICOLI. 


. Nirodu-^iont . | 

I. Della, na-^ione degli Umbri., 

II. Della tribù dd Liguri . 

III. Degli Euganei y e Veneti, 

IV. DegV 1 fumi ri y o fieno Infuòri , e de' Libui j o 

fieno Libici , e Levi . 

V. De' Tauri/ci j o Taurini , e loro clienti. 

VI. Parallello degl' Itali primitivi coi moderni Tar~ 
tari , e confutazione del fijlema di Tucidide 
intorno all' origine de'Sicani , 


§• I- 

§. II. 
§. III. 
§. IV. 

i V. 

S- VI. 

f. VII. 

§. vili. 
5- IX. 
§. X. 


D. 


PARTE SECONDA: 


JL^ Elle Colonie Greche trafmlgrate in Italia, 
Degli Etrufci , 0 fiano Rafeni . 

Dello fiato dell' Eiruria Circompadana . 

Delle cagioni della migrazione de' Galli in-, 
Italia . 

De' popoli y l quali feguitarono Bellovefo ut-, 
Italia . 

Della migrazione di Bellovefo dalla GallicL, 
Celtica fino di là del Tefuho. 

De' Ce no mani y ed Orobj . 

De' Salluvii . 

De' Galli Anani y Boi, Lingonl, e Sencni, 
Del termine dell' antica Liguria Cifpadojia , o 
fa alla dejlra del Po. 


Digilized by Coogle 


(I V.) 


T .7V .D I C JÈ 


aXi* * UL^ 

DE' POPOLI 



PRÌNCIPALI. 





Bì fanti 
aborìgeni 

pag. 66. 67. 
loo. e fegg. 

Brixenti 

66. 

Brixia 

LiZ; 

Acara , c Acerra 

151. 152. 

Brutti 

61. 62. 

Adria 

119. 120. 

Bruy 

41. 

Albio , e Alpio 

28. 


Allobrogi 

85. 

Aluconi 


Alpis 

27. 28. 

66. 67. 

Alvinen 

66. 

Cainbaule 

14- 

Alpe Pennina. 

Z 4 - 

Cammuni 

66. 67. 

Allibri f e Atnhroni 25. 

Campani 

,41. 

e 45 - 50 - 


Carili 

13 - 

Ambarri 

124. 12^. 

Carnuti 

I2S- 

Anani 

^ 50 - 

Carpis , e Colapis 

28. 

Apuli 



Caturigi 

88. 89. 

Argentiera 

1 26. 

Celelati , e Cerdiciati 

Li 9 - 

Arverni 

L14- 

Celti y Celtiberiy Celtofciti a. 5. 

A alerei 

125. 

8. n?. e fegg. ' 


Auronci 



Celtoligyes 

52. 

Aujoni 51*53. 

efegg. 98. 99- 

Cenomani 128. I 29. i 

il- 

Aujonia 

43- 

Cimbù 

2. 45. 

Arra 


Clmmerii 

2. 

140. 

Clajlidio *57*6 


Bat anali 

I 6. 

Como 

140. 141* 

Bellovcfo e fua mìnra'ptoiu 115* 

Coitiani 

85- 

e fegg. 


Co^ioy fuot popoli 

90. 

Bergamo 140* e ligg* 

Cremona 

141. 144. 

Bcruvenfes y e Berura I 5 * 

Biturgia 1 24. 

l ^ Ertona 


Bitaiigi 

125. 

88. 

Boi II. 15 

Brenna 

2. e fegg. 

14 * is- 

Diablinti , Idiugunti , 0 
Jugiuui 154. 135. 


Adulili 


Digitized by Google 


1 JUrariL p ag. 

EUtovlo 1 j 6. 

Elymif Elimei pg. 

Enotri 100. e fegg^ 

E(jui 41. 

Etrufci J06. e fcgg. 

Etrufci Circompadaniy e i loro 
antichi confini 1 1 6. e fcgg- 
Euganei 56. e fcgg. 137. e l'egg. 


Iria 




Ifumbri 




L 


tAi 77. 7S. e fegg. 148. f4o. 
Lehui y Libici, Libai, Levi 54. 
71. e fegg.. 136. 146. e fegg. 


^epony 


47. 65. 66. 67.^ 


Elflna 


1 20. 


Eertinì 




Florentia , e Florentiola i ^ t . 1 <; z. 
Foro de* Diugunti 14.?, 


Ltburni 3 1- 3 ^ ^ ^ ^ ^7- e legg. 

Ligyes » 5 2> 

Liguria Cifpndana I 57- c fegg. 
Lingoni 150. 153. e legg- 
Ligues y e Li gai 5 3 ."^4. 5 5 . 

Litubio IC7. e fegg. ■ 


t’ rem ani 

41. 

Lly-gour 

5 ?- 

Friniates ^ 

0 Briniates. 47. 

Lornello 

76. 


' 

Lucani 


Alli Sigovejlanl 8. 9. IO. 
e fegg. 

IS^Antova: 

12 1. 

Galli, e cagioni della loro mi'- 
grarione in Italia 1 2 1 . e fegg. 

Malici 

81. 

Marnici ni 

4 f. 

Goinc’iani 

2i 

Marfi 

41. 

Goihini 

12. 

Marjiglieji 

I 26. 



MeJoaci 

132. 

Jl~Ì Edui 

> 124. 

JUeff'apia 

Modena. 

57. 53.. 
1 20.. 

He mi ci 

4 '- 



Hiperborei 

17. 18. e fegg.. 

Orici 


JJirpini 

41. 

69. 70. 8?. 

Novara 

147. 148.. 

j-Apidi y 

Jberi 

Ictpigj , lapodi 38. 

02. e feee. 

(^Glio Eumo' 

14 i.. 


Jberoli 


J 3 utnuli 




All 


Diumbri 


Illirici 6p. 70, 

lufubri » 0 Ifumbri 7 e fegg. ^ 


Opiciy t Opfei 


IH- 


Òrobj 
Orobisi 


139. e fegg. 


40. 




OJcela. 


V 


Digitized by Google 


( V t.) 


OfceU 

pag. 70. 

orci 

40 . 

Jl^ Atavio 

É9. 

Pelafgi ; 

too. c fegg. 

Peligni 

41. 

Pruffi 

61. 62. 

Pyhz Albania, 

Caucajia , 

Sarmaiica ■ 

6. 7. 8. 

7 ? ,, 

JL 

106. e fegg. 

Reti 65. e fegg. 

ic6. 1 1 3. 137. 

e fegg. 


Reto vi uni 

159. 

Rujrufi'i 

66. 67. 

Si Ahi ni 

17. 21. 4 =. 

SaLiJJì 

47. 80. 149. 


Salluvii , «; 

e fegg. 
Sanniti 


Saly 73. 73- 146. 


Ah 


Sarmati 


Sciti 


Sciavi . Slavaci 


21 . 36 . 

fegg- 

60. 


Scordìfci 


Mi 


16 . 


ni 




Senoni 134. 154. e iegg. ' 

Sicani 39. 93- e fcg^ 
Sic~yiinbri y o Sigambri 29. 
Siculi 17. 2 1. 33. 29. 35 


e fegg. 
Siculi GaUoti 
Siculoti 
Sidicini 
Siapelli 


90. 


93l 


40. 

39 - 

41. 
159. 


Stenic 0 
Stoni 

Suanetiy e Sarurliti 
S umbri 71. e fegg. 

Sumbrto , 0 Sombrio 


5g, 

€ 3 - 64' 
65. 


7^' 


yirtari 91 . 

Taariniy o Taurifci 46. 47. 83. 
e fegg. 

tasi 


y P 

d irreni 

ÌO5. 106, 

Tolifloboi 

17 - 

Trento 

144. 

Prie a (li ni 

12^. 

Tridentini 

<^5. 

Triumpilini 

^4. 

Troemi 

17 * 

V^- - 

r Agienru 

48. 89. 

K altelUna 

65. 

Keleates 

I 60. 

Veneti 

56. c fegg. 

V ennoneti 

6s- 66. 

Veanoni 

ibid. 

Venojles 

6 ( 5 . 

V ’.rona 

137. e fegg. 143. 

V ittacomacori 

147. 

Veflini 

41. 

Vicen-^a 

143- « 43 - 

Vilomhri 

131. 

VindcUci . 

66. 83. 

Vinidi 

59 - 

Umbri 

27. e fegg. 

V ocon'^f 

148. 

f^vUi , e yolfci 3 2 . 5 8. I 3 ;. 136. 

Vaici TeHoJagi 

. 1 2. 


Di 


Digitized by Google 


(v I I.) 

Di commiffione del Revercndiflìmo Padre Maeftro Pifclli 
Vicario Generale del S. Officio di Torino ho attentamente , e 
con piacere letta 1 ’ Opera , che ha per titolo Saggio fullcu 
Storia degli antichi popoli <P Italia di Jacopo durandi ; e»* 
niente vi ho trovato contrario alla Cattolica Fede, alla Cridian a 
morale, epperò la giudico degna delle Stampe, fé cosi ec.. Torino 
^uefto dì Maggio 1769. . Dal Convento di S. Terefa. 

Fa. Francesco Maria di S. Pietro 
Carmelitano Scalco Lettore di S. T.y c 
Conjultore del S- Officio x 

jittenta fupradicla attejlatione 

JMPKiMATUKx 

Fr. Dominicus Pifelli Ordinis Praedicatorum S T. M. Vicariuc 
Generaiis S. Offici! Taurini. 

V. Siccus LL. AA. P. 

y. fe ne permette la Stampa 

Galli per S. E. il signor Conte CAISSOTTI di S. VittoriiL, 
Gran Cancelliere . 
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N^on fumus Ignari y multos JluJlofe contro, ejfc Jicluros’, quod 

vi tare nullo modo potuìmus y ni/ì niìiil omnino Jcribcrernus 

Jcd tornen untiun abcjl , ut Jcribi contro nos nolitnus , ut Id 

eiìo.m maxime optemus quod ii Jcrunt animo 

iniquo , qui certis qulhufdom , dcjlinatifque fentcntiis quaji adoiàìy 
& con/ccrati funi y coque nccejjitate conjlricli y ut etiam qua non 
probare Jolcant y ea cogantur conjlantia confa defendere . JS'os y qui 
feqaimur probabiliay nec ultra id y quod verifimile occurrerit , 
progredi pofumus y 6’ refellere fine pertinacia , & refelli fne^ 
irocundia parati fumus. 

Cicer. Tufcul. lib. 2. cap. 2. 
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INTRODUZIONE. 


^invcfìgarc V origine ^ e V antica Storia aV 
^ ■> qtianto è dolce, ed utile^ 

<v./>5^ ricetta, alti ttt amo rime ad tJJ'crc diff.cilijjl- 

^ ^ > ^ Idiota fcr lojih nr io degli antichi Serie- 

‘ori,efer le loro perpetue contraddi'^ioni pref- 

imperfciutabile. La di^.tolià però di 
un si fatto Jìudio non tanto deriva dallcu 
natura delle ijleffe cofe , quanto dalla maniera di ejaminarle. Con- 
viene per tanto in qutjìo genere di rictrthe intrigatijjìmo proce- 
dere con fermi , ed evidenti principj najeenti dalle vijctre del me- 
ieftmo f oggetto. 

L’Italia quanto è celebre nell’ antica Stoiia fopra tutte le pro- 
vince d'occidente, altrettanto è conjufa , ed intralciata la fioria 
de’ fuci primitivi, e antichi popoli jopra qui Ha di tutte le occi- 
dentali province. Le molte anticamente in dive fi tempi Jiguite 
migrafioni di popoli dive fi nell’ Jt.ilia , le diramarioni , c Juddi- 
vifioni degli ijhfil popoli, V incofiania , e la varietà de’ loro no- 
mi fono la precipua cagione di tanta ofeurità. 

Il ricercare, quale Jia fiato il popolo, ovvero il Patriarca, da 
cui gl’ Itali primitivi , e a un di prcJ}o gli altri primi popoli dell’ 
Europa traffero origine, e la provincia dell’ Afta , da cui efit im- 
mediatamente eftirono , è una ricerca affatto inutile. Tutte 
qitifiioni , che vertono fopra co/è, e tempi imperfcrutahdi , fono 
afjurde. Lgli è vere, che molti Eruditi /anno difeendere i Celti 
o fieno i primi popoli dell’ Europa , da Gomcr figlio di Japhet 
figlio di Noe', ma Jorio tutte conghietture vane, e rovinofe •, pe- 
rocché tanto in fu non rimonta la fioria di quejìi popoli. Bensì 
gli antichijjimi loto nomi fin quelli di Celti , Ccitiheri , Ambri , 
0 fieno Umbri, Galli, e Tentoni, Titani ec. Quefii nomi o fie- 
no fiati pofeia fecondo i varj dialetti di effi popoli corrotti, 
trasformati dal lor nome originario , o da ejjo loro prefi per di- 
Jlintivo , oppur dui loro da altre nafoni , noi affatto l’ imo- 
riamo . ^ 

A Sem- 
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Sembra a parecchi Eruditi di ritrovar tuttavia in più di un 
luogo deir Europa le vejligie del nome Goincrisni > o dijcen* 
denti di Corner ; ma in st fatte cofe agevolmente fi travede. Per 
dimoflrare quanto le cofloro conghìetture fiano infufìjìentiy ed ar~ 
Htrarie , baflerh. recarne un ef empio , eli è per altro il precipuo , 
f- cui fondano quejla loro creJen-^ay e farò intanto così ojferva- 
re , come effi non paffano oltre la fuperfeie delle parole , e cado- 
no perciò in si fatti grafi equivoci . 

Arbitrano adunque alcuni dotti moderni Scrittori y che il nome 
i/i;’ Cimbri , o feno QÀmmtxViy fecondo i Greci , Jia una corrw^io- 
ne affai evidente di quello Gomeriani . Ma egli è certo , che 
i Cimbri erano Germani y conieTacito de monb. Germ. c. 37. , 
ed altri antichi Scrittori ce /’ ajjicurano. Efi vagabondi fempre , 
(d erranti andavan depredando y e ficcheggiando per dove for- 
re ano S trabone lib. 7.) Infitti nella Peni fola Cimbrica loro pro- 
pria fede pochi ne refarono , Jicchè Tacito offtrva , che a* fuoi 
tempi avean ivi una fola piccola città y di cui convien dircy che 
in fei piccoli villaggi foffe divi fa y per conciliar Tacito con To- 
lonimeo. Ora per tc/iinionio di Plutarco f in Mario) i Germani 
nella loro lingua ai ladri y e faccheggiatori il nome davano di 
Cimbri : adunque quejla infoiente adutuin^a di affajfni a cagione 
delle fue ruberie fu con un tal foprannome dagV ijleffi fuoi na- 
fonali contraddijUnta j e ciò non J'u molto innanzi ai tempi del 
grande AlcffandrOy imperciocché ejji errarono appena dugentoqua- 
ranta anni innanf di tjfere fati debellati da Mario nella cam- 
pagna yercellefe. ( veggajl dell’Antic. Condiz. del Vercellefe^ 
artic. 3. 5.) / Cimbri feorfetv rubando fino alla Palude Meo- 

tidcy e da efi nacque il nome del Bosforo Cimbrico , che poi 
Cimmerio difero i Greci, come arbitra Pojfidonio prefo Strabo- 
ne loc. cit., c donde i Cimbri tra fero anche il nome di Ccko- 
feiti . 

Le antiche inondafoni dell’ Oceano fettcntrionale rammentate 
da alcuni antichi Scrittori , a cagion delle quali Jl fiuppofe, che 
jofer cojlreiti i Cimbri a fuggtr/éne dalle loro regioni , fono fa- 
volofe y e Strabane lib 7,, così bene ne dimofirò /’ inverofimi- 
fgUanj^ay e confutò quejla favola, cji’ è maraviglia, come alcuni mo- 
derni Eruditi abbian voluto rideflare quejle vane i m ma ai nafta ni , e^ 
fabbricar fifemi fopra infujfif enti conghietture. Cade così la vìficne , 
che il nome Cimbri, c Gimmerii fauna corruzione di quello di 
Gomeriani, e eh cjfi fofer gli autori de’ Germani, Galli , e Bri- 
tanni : 
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tanni', e V altra di chi poto fa s* immaginò ^ che ì Cimbri an- 
ticamente fi ckiamafjero Imbri , e fieno perciò fiati gli autori de- 
gli Ambroni , ovvero Umbri . 

Certamente fu V origine delle nazioni la fioria per lo più nul- 
la c* infegna di pofitivo . Non abbiamo altro per ifiruìr- 

cene , che quello del lor linguaggio , di cui ce ne rejiò qualche 
traccia ne' nomi degli antichi popoli , delle città y de' fiumi y e 
di alcune altre coje. Non lufciano però di ejjere molto difiìcili 
l' etimologie degli antichi nomi. Ci allontaniamo fempre dallo 
fpiritOy e dalla cognizione delle antiche lingue a paragone della 
difi.coltày che vi ritroviamo nello intenderle. Lffe non dipendono 
da alcuna umana ifiituzione , ma fono prodotte t/a un certo na- 
turale ifiinto , che muove gli uomini a regolare i loro fifoni cu 
feconda degli afietti , eh' ijji Jentono : quindi adiviene , che le^ 
anttche , e naturali jignificazioni de' nomi , e delle cofe fi altera- 
vano y ed ofeuranfi. 

Ne' tempi antichtjftmi , ne' quali gli uomini ancor barbari tran 
guidati piuttoflo dall' ifiinto y che dalla ragione y a paragon delle 
occafioni y che loro fi offerivano y hanno efpreffo i loro affetti con 
fuoni articolati , che variano a feconda della natura dello fpiri- 
to y e della coflituzione degli organi della p arala y il cui ufo non 
è ugualmente facile a tutte le nazioni : perciò appreffb le nazio- 
ni differenti fi dovette JormarefucceJJlvamente un' infinità di motti 
particolari. Con tutto ciò le lingue moderne confetvarono le trac- 
ce di un certo linguaggio , che una volta doveva effere comune 
alla magg ior parte de' popoli del nofiro Continente . Laonde fetri- 
bra y che molte almeno di cottfie nazioni fiano fiate altrettante 
colonie di una nazione, più antica y e principale. A paragone , 
che qutfie tracce di affinità di lingua a poco a poco fono man- 
cate y Jormaronfi linguaggi , e dialetti diverfi dal framifehi amen- 
to y e dalla corruzione di altri. Le napioni poi tra Je rernotijjl- 
mc y le quali mai non fi framifehiarono injieme , non contraffero 
cottfia affinità di linguaggio y e perciò non vi è alcuna rafjorni- 
glianpa tra le loro lingue y e le noflre . Adunque quafi V unico 
mezzo y che ci refluy per riconojetre l'origine delle nazioni y è 
quello di fiffatfi Julle lingue radicalmente Jeparate e diffimili Ic^ 
une dalle altre. 

Sotto il nome di Celti, e Galli furoti conofeiuti i primitivi po- 
poli dell' Europa _y come que' dilla Germania y dell' Ungheria, dell' 
Illirico y della Francia y dell.a Spagna y e dell' Italia prima delle 

A 2 an- 
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C,lu'C(,h 9 (SvQkis ioi S^ìlCJt JtuiKf^xi «/JÈfft- 

canientc abieiUik Ci-l'tii y, 4 - d'j:ii Sj^fm-ntiiz 

chi Autori poco e/iktiti cotfj’ufirch qu^Jìt dui: popedii /otto it noma 
ài Sciti . 1 Greci aniicki diedero il nome di Sciti anche a tutti è 
poy^i fpecialmente ddl* Luropa fette ntrionale yjinehì conofeiute le 
occidentali province yjl dijlinfero in Celti > Ccltibcri, c Ctltol'citi 
coloro y i quali abitavano verfo U Europa orientale, dove in alcu- 
ne regioni quejle due genti cranfi framìjchiate ( Strabane lib \.exi') 

Certamente dopo che i Greci, e pofeia i Eomani pajfarono di là 
dal Danubio, fi avvidero , che tutto quel vajlo tratto di paefe era 
abitato dai Sarmati, c dai Celti, e cominciarono quindi a dìjìin- 
guere ivi qucjle due naj^ioni , le quali perciò Ccltofcitiyà/o/i det- 
te, llq'roprio nome i// Sciti rejlò poi a quelli, dd erano più vici- 
ni al Vanto. Eujino , e a tutti i popoli allora flonofciuti , e collo- 
cati nell' A/ia Jettentrionale . A^on dimeno qualche Autore ha con- 
tinuato a chiamare con qucflo nome alcuni de’ nojlri vicini popoli, 
quantunque allora già bui noti ■ Cosi Orario lib. 2. od 1 i. appel- 
la Sciti i popoli dell’ Illirico . Anche a’ Germani per lungo tempo 
fi attribuì quejlo nome Vlinio lib. 4. C. 12.) m.z è l'ero altresì , 
che alcuni Amichi, tra i quali Dionifto Vaie gela, efendevano i 
lonfni della Germania ftno alla Palude AJeotide, e alla Sciala, 
Politicai^ Plutarco in Mario. ) 

Faceto quivi due ojferva-^ioni: I. Tutte le na foni di qua dal Pon- 
to Eujino , c dall’ Adriatico Jurono da prima conofeiute [otto il 
nome di Sciti , perchè le medftme anticamente erano quafi fernpre 
erranti, e peregrine alia maniera degli Sciti , il nome de' quali fe- 
eottdo V Auto! e Chronicori Pafchale pag. 47. area V ijle fa Jigni- 
f cafone di quello di VitiWì ,i quali f condo Giufino\\h. 4l.Scy- 
ihico fcrmone exiiles dicuntnr, cioè efuli , e vagabondi. II. Co- 
nofeiute appena le regioni occidentali dell’ Europa , Jl conobbe.,» 
altresì , che il nome comune alla maggior parte de’ popoli Europei 
era quello di Celti, il qual nome a' tempi di Erodoto era già no- 
to, ed egli lo rammentò lib. 2. e 4. Adunque qutfo era appun- 
to il nenie antichìjjimo , eh’ eglino ffi prendeano, e con cui era- 
no appellati dagli franieri . Cefare B.’ll. Gali. lib. i. c. t. Pau- 
Jania lib I. C. 3., c Strabane lib. 4. non parlano dell’ origine del 
nome (/e’ Celli, quantunque ai Galli fpecialmente V atirihuifcano, 
anf dicano , eh' era proprio di quelli foltanto della Gallia Nar- 
honefe , (Juindi s’ inganna afaijjìmo, chi dal Greco unsTot , ovvero 
*,x»r« , cioè cavalieri, nome, che trovajl in Omero, e itt Pindaro 

vuol 
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icaùn-s.’fi ìm. rtju'® dKr Ciltae. P‘jjmue£i E'm.Uti vuttl^ 
ca liLiSiraì dt n-o.-na tr^ac dLiXC' i.'’<:[cccj:z 

adcunji ai per o-mve/cìuroi. puà tJJZr ra-x „ mx /tc([uax ve- ri kx , 
che Jìa. incori: rajlabìlc.. 

Hvlario perù le opinioni degli Eruditi nello ejlcndcre il norne^ 
tfe’ Celti alle antiche genti ddl’ Europa. Alcuni fotta tjuejlo nome 
comprendono tutte le antiche nazioni Europee: altri (olametite C 
attribuijcono ai popoli principali dell' Europa: altri rijlringorio que- 
Jlo nome foltanto ne' Germani , e nei Galli, ed altri pretendono , 
che ai foli Germani propriamente apparteruffe . Così pure il sigrt. 
Daniele Schoephlin tentò dirnojlrare, che i fòli Galli furono i prò- 
prj Celti ( V'indiciae Gelticte. Argentorati 1754 , e parimente h\- 
l'atia illiirtrata Tom. i pag. 120.) Quefa Ju già l' opinione dì- 
dal Badino nel Jno Metodo delle Storie pag. 350. 

lo non mi arnferò punto a conjutare le capriccioje conghict- 
ture di quejlo , o di quell' Atro (crittore, il quale per innal-^are 
la gloria dilla fta nafone abbia fatto dalla tnedejima tutte le 
altre difccndere. Offeri’o bensì, che fecondo le di-verfe maniere , 
colle quali fi vogliono interpetrare gli antichi Scrittori, i uro- 
derni più o menp cjletidono ad arbitrio il nome de' Celti . Aerei 
molto che dire intorno ai pafì degli Antichi addotti dal sig. Schoe- 
phlin in prova del fuo fjlerna , che per altro non acquifò un-, 
• ^ tnaggior grado di verijltnigliarr^a.: ma è troppo inutile il fcrmar- 
riji fopra una quijlionc di puro nome, O che il nome de' (Àlti 
Jcjfe comune a tutte le atuichijjttne na-q^ioni dell' Europa , o JòfJ'e 
particolare ad alcune di effe , Jiccorne perda un di prijfo fuiorL-, 
tutte di una feffa origine, noi intanto pojjiamo a tutte accomu- 
nare quejlo nome , di cui è certo non cjjervi nè il più antico , nè 
il più connjciuto , nè il più comune, per Jlgnifcarc le medejimc. 

1 primi popoli trafrnigrati in Europa non potettero a meno , 
che venir d.ill' oriente , figuitarido , per così dire , il cotjo del So- 
le. Laonde alcuni feiatni d' uomini, ej citi dalla Sci fa dopo che tra- 
gittarono il Tatiai, e il Danubio , alcuni di ej]i certamente fi fla- 
biliiono all'oriente, cioè nella B annotila, c nell' Illirico , donde i 
loro pojleri pafjatono in Italia , e quindi pofeia altri trafmigra- 
rono nella Francia, e nella Spagna. Dovremmo dire, cheinnan- 
f, eh' altri feendefeto in Italia, alcuni di que' popoli anche nella 
Germania Lifdanubiana fi Jvfero jlabiliii ,' e in verità alcuni di 
cjfi vi Ji faranno arrejlati , ma il clima tillora còsi ingrato di que- 
Jio paeje ricufava di avere così per tempo delle intiere popolazioni 
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tP uomini ro^li j ^ UfognevoVi P ogni copi , i quali perciò cerca- 
yano Ji Jlahilirjl in luoghi più comodi , e grati . Intanto uP al- 
tra parte di que' primitivi popoli ha dovuto Jihito indirrj^-^ arjl vcr- 
fo il mc:q^rodì , cioè nella Tracia , nella ALiadonia , e nella Gre- 
cia. L’ ijlejfe migrazioni de* popoli pojieriori ci mojlrano il viaggio 
di quelle fuccedute primitivamente: cioè ejjì Ji avanq^atono a ma- 
no a mano dal nordejl verjo il JudovtJl ^ condotti dalla dolce'^^a 
dd clima y e talora anche refyinti da altri popoli^ ihe li figuita- 
vano . Così pure i Belgi pacarono pojcia dalla Germania nelle Gai- 
Ile^ gli LlveZ ■> i quali anticamente dimoravano tra il Reno , il 
Meno , e la Selva Ercinia , pajfaiono nella Svi“-qera. Dopo 
parecchi fecali anche i Vandali^ e i Longobardi f abiliti di là dall* 
Elbay e i Goti y i quali Ji Jlendeano jino alla Ealiide Meotìde , 
comparvero folle Jponde del Danubio , e vennero pnalmente a Jla- 
bilitji nell* Italia y nella Francia y e nella Spagna. 

Si può adunque fenja alcun dubbio ajjeverare y che gli antichip- 
funi popoli trajmigrati in Europa , a* quali noi diamo il nome di 
Celti, venneio dall* AJia perla Mofeovia y e lolonia a difonderjl 
a mano a mano da oriente verfo occidente y e me'q^-qodì in quaji tut- 
to il refo deir Europa . Laonde il paefe Jiiuato tra il Loffio y e 
il Alar nero detfi riguardare come il pajjaggio tenuto da* mtdejimiy 
onde trajmigrare di qua , jiccome altresì quejìo paefe J'u il fajfag- 
gio y e l* ajilo di que* Bathati y i quali in ogni tempo y e fpicial- 
mente fotta i Romani J'ecero delle inuyoni dalla parte dell* yljia 
Minorey della Si/ia y e della Reijioy e fu in parte anche il Jòg— 
giorno di coloro y i quali pojcia trafmigrarono nell' L ngheria y e di 
là paf atono nel rejìo dell* Europa. Sarebbe per altro neeejjario per 
l'antica Storia di conofeere il locale attuale , per littovar trcL, 
quelle immenfe catene di menti i pa faggi conofeiuti dagli jdn- 
tiehi fatto il nome di Pylae , come Vf x Sarmaticaj, Pylx Cau- 
calìa? , Pylae Albanise, ed altri y ch'erario i foli luoghi y per li 
quelli Ji potea penetrare dal me'^’^odì nel Jeitetitiione , ed a \i- 
cenda. 

Llinio lib. 6. c. i l. e 13. ci avvisò, ehe molti confondeano le 
Porte Caticajie colle Forte Cafpit: Ab bis (t/oè dopo i Diduri, e-* 
i Sodii Popoli') funi PortK C'aucabs, magno errore multis Ca- 
fpire di£lce , ingens natutee opus inontilvus imciruptis repente: 
ubi fores obditve t'erratis trabibus , fulier medias amne diri odo- 
ris fluente, emaque in rupe callcllo (qued vocatur Cumania) 
communito ad arctndas traniìiu guncs iniuimcras . Ac Cellatio, 

nè 


Digitìzed by Coogle 



7 

nè jirdulnoy nè verun altro degli EJpoJltori di Plinio fecero in- 
torno alU addotto paffb alcuna Topografica, offervafione . Pylce Sar- 
maticx, e Caucafis Jono poco prefio V ifièfia cojk: alcuni però 
collocano le prime dietro il Caucafò verfo le colonne di ydle fiandra, 
^on pare a prima vifia lo Jlefio delle Pyloe Albani® , che però 
erano aneli’ e fie fui monte Caucafo., e ciò fé vogliamo aver riguar- 
do al precifo Jito j ed alla ejletijlone de’ paeji. Plinio \\\ì. 6 . c. i j. 
dice y che per le Porte Caucafie fi pafia dall’ Jberia nei Sarmati , 
ma V Albania fi ritrovava tra l’ Jberia y e il mar Cafpio, e qae- 
fie due province erano divife dal fiume Ala'^one , che /corre dal 
Caucafo y e va a perderfi nel fiume Ciro ( Plinio lib. 6. c. io.) 
ficchè le porte Caucafie fembrano dover e fiere più occidentali di 
quelle dell’ Albania. Ora fe cotefie due porte fi dovefiero veramen- 
te dijlinguere y io direi y che il pafiaggio efifiente tuttavia verfo 
V efiremiia orientale del Monte Caucafo y il qual pafiaggio in og- 
gi dai Tartari è chiamato Demir-Kapi , cioè porta di ferro y fia 
quello y che gli Antichi conofeeano fotta il nome di Pylae Alba- 
ni®, altri l’appellò Tolornmeo lib. 5. c. 12.. Siccome pe- 

rò gli Antichi non aveano di cotejli paefi una afiai chiara no- 
tizia y agevolmente fiotto nomi diverfi conobbero un ìfiefio pafiag- 
gio. JnJ'atti Plinio Jorfie il più e fatto di tutti gli antichi Geo- 
grafi , avendo nominato le porte Caucafie, non rammenta quelle 
dell’ Albania y con che mofira di averle credute un’ ijlefiacofiy laon- 
de il Demir Kapi de’ moderni Tartari conviene appunto alle porte 
Caucafie deficritte da Plinio fores obdit® ferraiis trabibus, tan- 
toché fe ne ritenne ancorai’ antica Jignificafione ychiamandofi tut- 
tavia porta di ferro . 

Ivi l’ antico caflello appellato da Plinio Cumania , è quello in 
oggi di Kizlar-Kalcflì , cioè Cajlello delle figlie y che ritrovafi nella 
Jlefia pofifione y ed è fiato forfè rifabbricato per lo fie fo fine y cioè 
per opporfi y ed intrattenere le irru fiorii de’ Barbari. Certamente i 
Tartari Comuki , i quali abitano all’ occidente del Alar Cafpio fopra 
la Georgia y trafiero il loro nome dall’ antico caflello Cumania. 
Il fiume ivi deferitto da Plinio diri odoris , potrebbe efiere il Kiz- 
lar, fiume torbido y e alle cui fponde vi fono parecchie paludi. 

Maggiormente confermami nell’ opinione y che le porte Caucaficy 
e le Pyls Albani® Jiano un’ ifiefia cofiy il defcrivercy che fece- 
ro gli Antichi quafi unico qitejlo pafiaggio per il Cauca/ò y quan- 
tunque fe gli fia dato più di un nome. Così Procopio nell.i fua 
Storia di Perfia y ancorché abbia confufo la l^or^a Caucalìa co//<i 
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Caipia y i? cRc pm et uaa vetta : , toùa peri t aBBagtìcr ctd 
nenie y et deferive d paffaggio det Caueajò'y Liu\ndoy che valica^ 
te li j) autiere dilt Il'tritiy s' incoritrx una. jirada molto^ jlretta , 
lunga cln.juanta JlaJj y che mette ad una Jiofccfay edìnnacejjibi- 
le montagna , dove non ri è altra ufeita , fé non che una porta 
jhrmata dalla natura., la eguale da tutta V antichità j'uf e mpre ap- 
pellata Calpia: ha voluto dire Caucafia. Qualche maggior lume 
intorno a cote/li pae/i pojjiamo però in oggi ritrarre dalla Carta 
Generale della Georgia, e dell’Armenia pubblicata in Parigi nel 
1/66. dal signor Giujeppe A'i'ccola De Li^lc , la tjuule è molto in- 
terejfante per la Geograjìa , e per la Storia, cd ha il merito di 
ejj'cre originale . L gli è Jìngolarc, il titrorarrtjl ancora dei popo- 
li nomati Avari in alcune valli jonnate da quelle mont.’.gne , 
i quali certamente efj'er diono un aìan^o di .jinlli, che [otto L* 
iJle[fo nome penetrarono nell’ Ungheria . f^i fi trovano parimente 
dei Rhitans , popoli valuti dal fendo ddl' yifia , i qi ali dopo 
aver J'atto il gito del Mar CaJpio,f ritirarono verfo Kafchar . 
Una popolafionc di quefla gente fi è firmata di [opra Dcrhind. 
l'tnalmenie la /omiglian^a , ed i rapporti, che vi fi trovano nel- 
le lingue de’ Celti , e digli Sciti, per li quali intendo gli an- 
tichi abitatori dille cojle del Ponto Enfino , vie più ci dimof ra- 
tio , che i Celti fono orifitratj della Scifia. Lrodcio, ed hjichio 
ci confervarono alcuni vocaboli flati familiari agli antichi Scitiy 
che perfettaniane fi (piigano cella lingua Tcdejca , e Latina , 
amcndiie derivate in gran parte dalla Celtica . yilcuni moderni 
Eruditi ce ne dimoflrarono altri parecchi rapporti, e fe tanto non 
igttorajfimo la lingua degli antichi Sciti, fl Jarcbbi ajjai più ma- 
nififla la divifata conformità delle lingue di quefli due popoli. 

J Celti dopo le prime loro migrazioni dall' Ajia nell’ Luropa, 
e dopo le Jucciflìve loro ftuazioni in uiuflo , e in quell’ altro pae- 
fe , giunfiro pojcia a fìffare i loro fl abili menti , e a Jormarc i lo- 
ro Regni ^ quindi dopo un lungo tratto di tempo alcuni di ijfl 
ripagarono nell’ jdfia. Ma qucjte due migraziotti fra loro litt.o- 
lijjnm non jurono ben diflinte dagli jintichi , 

La più antica, e celebre migrazione de Galli cd di là dal Be- 
no, di cui fi abbia notiria, J'u quella di Sigovefo-, ma gli An- 
tichi, e l’ iflejjo Livio lib. 5 . c,ip. 34 . appena coiì V accennaro- 
no , nim Sigovdo lortibus dati Hercinii Giujlinofoggiun- 

fe, eh’ e flì Galli pacarono nell’ illirico , vi }cnctrarot.o con fare 
flrage de Barbari , e vi fi jLabilirono nella Pannonìa , dove fog- 
gio gali 
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gioielli i Pxrtnonli f po' molti anni fecero guerra, coi* popoli cir- 
convicini. Ma come i popoli di coiejìa colonia Jiarijl dìviji , e 
quali fermati fcanfi verjo la Silva Lrcinta ^ quali nell' Illirico 
e quali nella Pannonia , o altrove , nefuno degli Antichi preci- 
fimente lo ha divi fiato \ che an^i Giujiino conjuje le poferiori 
migrazioni de' Galli con quella di òigovefo^ come in apprejj'o fi 
farà chiaro . 

Però alcuni Eruditi hanno pretefo di ritrarre dagli antichi Sto-^ 
rici i nomi de' popoli ^ e i preciji fiabilimcnti de' Galli Sigove- 
fiani j e dovunque dalla Germania fino alla Grecia , ed al Alar 
Mero incontrano alcuni antichi popoli col gentilizio nome al Gal- 
li , o Celti fi credono di poter Jalvamente conchiudere y che quel- 
le si fatte popolazioni fojjero appunto difeefe dai Galli trafmigra~ 
ti con Sigovefo. Quejla illazione è rovinofa y benché ri/petto ad 
alcuni di ejjl popoli poffd efì'er vera . Per rifihiararc una ftorio-i 
cosi confujay io pen fo vi fi debbano premettere alcune offervazioni . 

I. Il nome di Celti è certamente il proprio y cd antichijjimo no- 
me de' popoli y i quali cosi apptdlavanji . Uopo che i Celti della 
Gallia varcarono il Reno y e le Alpi , e dopo che i medefimi Je- 
cero altre migrazioni y ed efeivano frequentemente dal lor paefe 
numewfe colonie ad invadere le altrui regioni y loro fi è dato pro- 
priamente il nome di Galli. Infatti Cefarty e Paufania y ci ajji- 
curano , che qurfio nome non tra molto antico , e non era loro 
proprio y ma non ci ùifftroy fe Greco foffcy o Celtico. Nella lin- 
gua degl' ifiijjì popoli il nome di Galli fignifica efuli , peregrini, 
o viaggiatori, nome appunto y che loro fi adatta interamente. 
Comunque però egli fia , qucjlo nome fu da prima particolare a* 
que' Celti y i quali dalla Gallia trafmigrarono . Ala jicconie i Gre- 
ci y e tanto più i Romani erari Joliti di chiamare tutti i barbari 
antichi popoli Europei col nome di quelli , che più loro eran vi- 
cini y quali appunto in molte province erano i f addetti Galli , 
quindi il foprunnome di Galli rtfiò un nome àfjai cornuncy donde 
fi attribuì anche a tanti altri popoli , i quali non erano efeiti 
d.illa Gallia , e tanto più refiò proprio all.i provincia , da cui 
fortirono i popoli , a cagion de' quali s' introduce queflo foprannome . 

IL 1 nomi particolari de' popoli fiabiliti nella Germania y nell' 
Illirico y nella Pannonia y e altrove più 'verfo il Alar NerOy a qua- 
li gli Antichi il gentilizio nome di Galli , o Celti vicendevol- 
mente attribuifeonoy per lo più non hanno verun rapporto co' no- 
mi particolari de' popoli della Gallia propria , da cui alcuni 
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jnoderni Eruditi pretendono derivarli . AW oppojlo le colonie de* 
Calli trapnigrate in Italia ritennero quajl fempre i nomi parti- 
colari , che portavano nella provincia , da cui trafmigrarono ; e 
comecliè quejli popoli particolari interamente dal lor paefe non ejci- 
rotto mai , ivi tuttavia conjervaronji colV avan-^o della loro popo- 
lazione anche i loro JleJJi particolari nomi . Adunque non v’ è ap- 
parenj^a, che i Celti, o Jlano Galli della Germania^ ddV Illiri- 
co ^ della Fannonia, e de' paep. più verfo il Mar Nero fiati de- 
rivati dalla Gallia propria. 

III. I popoli fiabìliti alla finifira del Danubio verfo il Mar 
Nero furono aJJ'ai poco notiy tanto ai Gieci, i quali ancorché 
avefjero alcune colonie fulle cofie del Ponto Enfino , non pene- 
trarono però mai dentro quel paefe : quanto agl' ifleffl Romani , 
i quali poco di là fi avan'^arono y e non vi ebbero alcuno /labi- 
li. nento prima di Trajano . I popoli alla dejlra del Danubio dall' 
Enfino infin all' Adriatico furono più conofeiuti y cioè per rappor- 
to alle guerre , ed alle invafioni , cìC ej/i fecero , non per rappor- 
to alla loro preci fa origine . Al più di ejji indifiintamente gli An- 
tichi attribuirono il nome di Celti, o il foprannotne di GzXW perla 
ragione di fopra ojfervata .. 

Alle quali cofe riflettendo y agevolmemc /t conofee y che non fi 
può ad alcuni popoli attribuire Gallica origine , foltanto dal ri- 
trovarli talor di/ìinti preffb gli Antichi col foprannome di Galli. 
Per maggior chiarimento di ciò fia conveneiol cofa l'entrare in- 
qualche particolar difcufiione fulla colonia Sigovefiana , che n' è 
la più antica y e la più celebre , ed infieme la più numero fa . 

Livio ci avvi fa y che la colonia condotta da Sigovefò fifermà 
verfo la Selva Ercinia: Tacito de Gcrm. cap. 28. dice efere cre- 
dibile y che i Galli fian anche pa/fati a fiabilufi nella Germa- 
nia , quando erano ancora quafi comuni le regioni , e non divi- 
fi e d.i alcuna poterv^a di Regno: aggiugnCy che in fatti tra la 
Selva Licinia y e i fiumi Reno , t Meno vi abitarono gli Elverjy 
e più in là i Boi y e che gli uniy e gli altri erano Galli. Ma 
fembrami più verifimile y che innaivqi la migratone di Sigovefò 
l' Llvefia foffe popolata y 0 che coi Galli Sigovefiani parimente 
ftanfi uniti alcuni degli Elvey a pajfare tulle proffime regioni 
della G Lt mania . Dai confini poi y che Tacito vi ajfegnò y fi rac- 
coglie , eh' ejji abbiano infieme occupato, una parte della Svevia , 
dilla Fr.inconiay del fuperiore, ed iriferior P alali nato y e de'di- 
firctti di Magenta y e di Darnijiad . 

/ 

/ 
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agli jéntlchl ci riportiamo , ejjl danno cojlantcmcnte agli EU 
vey il nome di Galli, e da quejla nazione parimente li derivato* 
no alcuni moderni Storiografi della Svi-^'^era: altri Eruditi affegna- 
no gli Elvey una divefia origine. Ma nè fi può affatto intorno 
a ciò il fentimento degli ydntic/ii ricufare, nS in ogni parte ab- 
bracciar quello di que' moderni . Vi pafiatono dalla Galli a neW El- 
vefia alcuni popoli y ma altri vi Ji recarono dall’ Illirico y o forfè 
piuttofio dall’ Italia y Jiccome gli Ambroni , ed altri finalment&-t 
dalla Germania , 

Adunquey fecondo TacitOyi Galli Sigovefiani y i quali fi ferma- 
rono intorno alla Selva Erciniay furono i Boi cioè efji fiahilironfi 
nella Boemia , cui diedero il nome , e donde a’ tempi di Cefare 
.Auguflo furono difacciati dai Marcomanni ( S trabone lib. j. ) on- 
de Vellejo Patcrcolo lib. 2. c. 108. chiama Bojohajmum la regione 
occupata da Marohoduo Capitano , o Regolo dei Marcomanni. Pa- 
rimente dall’ anno di Roma 562. al furon d’ Italia difcaccia- 
ti i Boiy e rilegati nelle vicinante del Danubio , come narra Stra- 
bane lib. 5. . ciò è vero y effi Boi deano ejj'er quelli y i quali fi 
fiabiUrono tra la Drava y e il Danubio intorno al fiume Arrahoy 
e al Lago Peifoy donde furon pofcia difcacciati da Boertbifias Re 
de’ Ceti contemporanco ai Scilla y e fi appellò quella abbandonata 
provincia Dclerta Bojorum. EJJt quindi calarono nel Biotico y e 
di qui invitati dagli Elvey a far [eco loro irruyone nelle GalUcy 
furono ftnalmente collocati da Giulio Cefare nel vaefe depli Ldui 
( Caelar lib. i. c. 28. ) 

Ma i Boi y i quali Ji eran pofcia fiabiliti nella Vindelicia tra i 
fiumi Jfargo y ed EnOy dove alla f oce di quefi’ ultimo fopra un-, 
puffaggio del Danubio ebbero la Citta di Boiodurum ce confini' del- 
la Vindelicia y e del B/orico Ripenfyfòno appunto quelli y che 
dai Marcomanni furono dianft efpulfi dalla Boemia , dove antica- 
mente erano trafmfgrati con Sigovejo . Ma che d cefi dire de’ Boi, 
i quali erano trattiijchiati fra i popoli della Tracia ? Strabane lib. 
7. conghietturò , che fofser Galli , o Celti . Il V tiferò ( Rerum Boica- 
rum lib. 2.) ofjervòy che per tutto il viaggio dai bofehi dell’ Er- 
cinia fino nell’ Afta y vi fi ritrovano fpeirfe le vefiigie del nome 
de’ Boi . Mone adunque verifimile il Jupporreyche qufacosi dif 
fufa y e tanto tiumetofa nazione Jofse tutta da’ que’ primi deriva- 
ta y i quali con Sigovefò tt.if migrarono nella Boemia. E quanti 
diverji popoli dell’ antichiJJnna Celtica naftone in regioni diverjiy 
e lontane ebbero i meSeJitni nomiì ma giova quivi of servare y che 
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hijattl [i jlcndca.no anticamente i Celti jino alla Seiria y e Jlno al 
Tarlai y e furono pofeia interrotti y e divìjl dai Vinidiy o fieno Kti- 
tes, come fon chiamati da GiornanJe. Sanno gli Eruditi y che an- 
cor ne’ bajjì tempi fi ritrovarono nella Crimea degli avanfi degli 
antichi Germani . Quefii inJtloliti dalle frequenti loro migrazioni 
cedettero pofeia ai Sarmati , o Schiavarli tutto il tratto di paefe 
fino all’ Elbuy ed rjji una gran parte occuparono di paefe fino al 
mar fialiico , c alla h’^iflula . 

Tifare lib. 6. de B. G. c. 26. arbitra y che i Galli prirnierainente 
trafmigraii nella Germania intorno all’ Erti nia fieno fiati i Vola' 
Tcclolagi . Tra i molti abbagli prefi da Ccfarcy ove parla delia Ger- 
mania y vi fi dee anche quefio noverare . Egli qui parla de’ Galli 
condotti da Sigovefò: ma Livio lib. 5. c. 34. « afjicura , che leu 
colonia Sigov..Jiaria efiì dalla Gallia Celtica , oft regnava Ambi- 
gatOy ed all' oppa fio i Volci Tectolagi abitavano nella Gallia tdar- 
boticfe verfo i l'ireitci , e dalla pane di Tolofa . A e' da alcuno de- 
gli Antichi impariamo y che i Vola Teftofagi abbiati giammai 
abitato wrfo la Selva Ercitiia. 

Di qui anche più chiaro appari fee V errore di Egidio Laccary , 
il qual fondatofi ferina alcuna di fimi na fu’I citato luogo di Ce- 
fare y s’ immaginò(^àcCo\onm Gallorum lib. i.c. 4. hb. 5.C. i.), 
che da cotejli Teàqfigi derivati foffero i Catti , o fieno Hafiì , e 
da quefli finalmente i Franchi , donde l’ Hajfla fu poi detta Fran- 
cia Tranfrenana . (^uefla conghiettura è afiatto priva di appog- 
gio y ficcome d’ altre ideali conghictture abbonda il libro di quefio 
fi rii rare . 

IVè perchè i Gothini popoli della Germania fiabiliti verfo il fiu- 
me IGadro parlavano y fecondo Tacito de Gemi. c. Gallico lin- 
gnaggioyfi può inferire y eh’ effe fo fero di que’ Galli trafili grati 
con Sigovefò, Quantunque i Germani avefero un dialetto diverfo 
dai Galli y nel f ondo la lingua era V ifiefa y carne parecchi Eru- 
diti cvidentanente il dlmofirarona. Per la fìefa ragione nè pur gli 
ERii 'collocati al defilo lido dd mar Baltico y e i quali occuparono 
già qualche parte della Prujfiay della Lituania y e della Livonia y 
fi pnfono tra i jcguaci di Sigovefò noverare y pcrchèy fecondo Ta- 
ciiOy cap. 43. parl.ifeio una lingua accofiantefi a quella de’ Bri- 
tantìi. Con sì fatte troppo ricercate conghictture non fi potrà giam- 
mai illufirare la fioria della colonia Sigovefianay intorno a cui al- 
tro finora di più certo non poffiamo raccogliere y fi non che ella 
fu almeno per la maggior parte cornpofia di Boi , c forfè anche 
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ài alcuni dt pofoli Elvetici ^ come V ijleffó Tacito c’ hifinucL. 

Non è meri grave l* errore del signor Sclwephltn (VwA'xcìxCqX- 
ticae §. 57.) il ^ual pensò, che i nojlri Carni divi/i dai Veneti 
dal fiume TigUamento , Jlano fiati focj della Sigovejiana migra- 
tone , avvegnacchè in un frammento </<;’ Eofii Trionfali fono efii 
appellati Cllli . M. ^EMILIUS M. F. L. N. SCfiiURÙS COS. 
jd DE GALLEIS- ICyiRNEJS. V Cosi lo apporta il Pighio ne- 
gli ninnali T. III. pag. 56. il Grutero T. i. Inl'cript. pag, 298. leg- 
ge Q. AEMILIUS , ed è feorretone. Emilio, e S cauto trionfaro- 
no dà Cxxx\\ V anno di Roma6l^.,i ijuali dalP effer chiamati QoX- 
li, non fi può inferire, che tali foffero di origine, ma perchè. Car- 
ni , & V'cneti coUint Togatam Galliairi, come fi-rive Pomponio Àiò- 
là lib. 2. c. 4., cioè venuta in poter de^ Romani /»2 Venezia, an- 
ch’ ejja fu chiamata Gallia . Non fi fa V anno precifo,incui da’ 
Romani fu con.jitiflata la Venezia, ma ficcome, a detta di Stra- 
bane, hb. 5.7)/. Emilio Lepido tirò fino ad Aquileja la firada, chi 
ti fece , ed aveala incominciata da dove terminava la Flaminia , 
egli così almeno è cereo, che già infin dall’anno 565. di Roma 
tra la Venezia in poter de’ Romani . 

Comprefa quindi la Venezia, e il paefi de’ Carni nella Gallio^ 
T ranf padana , fu poi detta Calila anche la campagna di jìquile- 
ja ; foai Livio \\h. 40. c. ficrive , che Aquilc]a fu dedotta Co- 
lonia Latina{^ l'anno di Roma 572.) in agro Galloriim . Egli è 
vero altresì, che i Galli Tronfili pini calarono nella KctufiaP an- 
no 5 67. , fe/v^a muover guerra, e commettere alcuna (Irage , e non 
tìiolto lutile dal luogo, in cui vi fi fondò Aquileja , occuparono u/h 
filo, per fabbricarvi una Città Livio lib. 39. c. 22.), e quindi 
fu mandato L. Giulio Pretore della Gallia (^l’ anno 570.) acciò 
jollecito tentaffe tf impedire ai Galli la fabbrica della città, eh’ efil 
voltano edificare, come Livio narra ibid. c. 45., dove fioggiugne, 
che que’ Galli erari dijcefi in Italia per faltiis ignotic antea viae. 
Adunque il tratto di paefe occupato da coiefii Galli l' anno 567. 
era già de' Romani , e cofia inoltre, che la V^tnepia, e la Carnia 
erano già fiate comprefe ndla Gallia Tranfpadana prima della mi- 
gratone di efii Galli ; che però fi ne’ Fafii Trionfali fi appella- 
rono Galli i Carni, non fu già, perchè foffer creduti di Gallica 
origine, ma per feguire il nome, e la difiiibufione della provin- 
cia, in cui da’ Romani furon comprefi . 

Non convien più oltre confutare il signore Schoephlin , il qua- 
le così facilmente annovera tra i difiendenii dà Galli Sigovefiani 
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molti altri antichi popoli delle ricinart'^e del Danubio , dell' Illiri- 
co ec. non con altro maggior fondamento^ fe non perchè ritrova , 
che talora ai mcdefimi attribuirono gli Antichi il nome di Galli ^ o 
Celti. Solamente quivi fi noterà , che in verità gli antichi popoli dell* 
Illirico , e tutti gli altri Jituati alla defra del Danubio erano 
Celti ^ e dell' ifefa origine de' Galli y ma non perciò eran efi colà 
trafrnigrati dalla Galliay antiche fino dalla più limata antichità 
aveano i medfrni occupato quelle contrade y donde pofeia nella Gre- 
cia y nella Tracia y e fn.dnunte ndV Afa Minote inviarono colonie. 

Dopo quefa ojjèrva^ione pojfiam dare un' occhiata alle colonie-^ 
fuddivifate . Paujania Lb. io. ci narra y che i Celti efeirono da* 
lor confiti y e fotta la condotta di Cambaule fecero invafone nella. 
Tracia. Quefi Celti erano f abiliti alla defra del Danubio. Ma quai 
popoli fafi Cambaule condotto fòco , nè Pauftinla , nè altro anti- 
co fcrittore nominatamente ci divifarono . Dopo quefa irruzione 
di Cambaule i Celti di quelle contrade fatti più anhnofy ed in- 
fume follecitati dai primi , f accinfero a fare una nuova irruzio- 
ne y e a tal fine pofeia dlvifro in tre parti il nurnerofò loro efer- 
cito (f' anno di Roma 474.) Altri eon Ceretrio pacarono nellcu 
Tracia, e ne' Trihalli , altri con Brenno , e Aciehot io nella Pan- 
noniay ed altri con Bolgia, o fa Belgio rulla Macedonia , e nell* 
Illirico. Ma quefi non osò avanqarf troppo mila Grecia, e feri 
ritornava indietro Paufania loc. cit.) quando Brenno f difviò 
dalla provincia y ch'era a lui toccato d' invadete , e formò il di- 
fegno di opprimere tutta la Grecia , e i tefori rapire del Delfico 
Tempio. Quefio Brenno _/ù pofleriore di cento anni a quello , il 
qual prefe Roma . AV que/ìo era un nome gentilizio , o proprio^ 
ma un foprannorne cfpritnente foltanto la dignità di chi portava- 
io . Bre , ed anche Brynn fgnificava prf 'o i Celti una cofa fom- 
ma y alta ,un colle, un monte, e per traslato un principe. (^Leibfiifp 
Collctìian. Etymologic. T. 11 . pag. 97. 99.) 

La colonia condotta da Brenno fu la più celebre , ed altresì fu 
quella, eh' ebbe ^ un efto il più funefo. D' ogni parte accorfero L 
Greci ad oppor\ ifi , e Brenno fendo pria flato (confitto alle Ter- 
mopile, valicò il monte Otta, e recofi a Delfo, dove finalmente 
perì con tutto il fuo eCercito ( Paufania ibld. Ciuf ino lib. 34. ) 
Ma innanzi a tutto ciò dal Bre.nniano efercito eranfi divif venti- 
tnil.i uomini, i quali condotti da Ceretrio, ovvero Lomnorio , e 
Lutario pacarono nella Tracia , e dì li fnalniente nell’ Afa Mi- 
nore , dove il Regno fondarono della Gallazia. Quefla fpedizione 
è defcriita pienamente da Lhio Itb. 3 ìi. c. 1 6. Rf ì' 
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Egli è hensì vero^ che la. JpeJi'^lone de* Galli contrala Grecia^ 
e il Tempio di Delfo è tanto diverfamerue defcrìtta dagli Anti- 
chi y e con tante manijejle contraddizioni y che intorno alla. me~ 
defima poco vi ha di credibile. Altro non abhiam di più certo , 
che il pnjfaggio di cotejli Galli per la Grecia y e per laTracia , 
donde traftnigrarono nelV Afta Panno Hi, dell' Olimpiade Cxxv.y 
e di Roma 475., ma ciò, che fpeciahncnte interejfa la.Jloria , è 
di conofcere l'origine di cotcjli Galli. Secondo Giujlino ejjl de- 
jìvatono dai Galli Sigovejiani tra/ migrati Jin nell' Illirico , e nel- 
la Pannonia ; Paufania li vuol piuttojlo. derivati dalle Galliche 
/quadre della colonia di Cambaule , le quali vennero dalla Ger- 
mania . Comunque fia , egli è certo che quejii popoli erano dian- 
zi /abiliti alla de/ra del Danubio . 

Si è già di /opra ofjervato , che i Galli Sigovefiani, fecondo 
Livio , Cefare , e TacitOy non s' inoltrarono tanto verfo orientCyfic- 
chè non v' è fondamento , per condurli fitto nella Pannonia , e-» 
nell' Illirico . Il /apporre, che i derivati da que/i fanjl pofcia in 
quelle province dilatati , farebbe una troppo arbitraria juppofiqio- 
ne y e non altrimenti appoggiata , che fu V equivoco del nome de' 
Calli di troppo e/efo , ed accomunato a molte nazioni, e tribù 
diverfe . I Galli tra fini grati in Italia trapalarono di poco i primi 
loro con/ni, e pure a diverfe rìprej'e calarono in maggior numero 
de' Sigovejiani . 

Giu/ino poiché nel libro 24, c. 8. fcriffe , che Brenna , e tutto 
il fio efercito fu di/rutto nella Grecia, foggiunje nel libro 32. 
c. 3., che uccilo Brenne a Delfo ^ i Galli Tuoi fcguaci fuggiro- 
no parte nell’ Afra ^ e parte nella Tracia, e finalmente in par- 
te ritornarono alla loro patria. Però una loro colonia fi ftabili 
al confluente del Danubio,, e del Savo, c prefe il nome di Scor- 
difci. 1 Teftofagi ritornarono pure a Tolofa ec. Le altre favo- 
le narrate qui da Giu/ino intorno ai Te£lolagi , e al Confole Ce- 
pione fono confutate da PoJJldonio preffo Strabane lib. 4. Adun- 
que, fecondo- Giu/ino, nell' efercito di Brenno v' erano Scordifei , 
e Ttftofagi, e di que/i ultimi alcuni pacarono nell' Illirico, fpo- 
gliarofio gl' 1 /riani , e /abiliron/ nella Pannonia . Ma come ciò 
intervenne, Je tutti i Galli feguaci di Brenno re/ arano in Grecia 
infume con Brenno ucci/, e né pur uno ne feampò, nel che tut- 
ti a un di prejfo concordano gli antichi fcrittori, e l' i/effo Giu- 
/ino lib. 24. c. 8. ? Laonde é una favola, td una ideale conghiettura 
di Gtu/ino il dire, che i fudduti Galli, 0 fieno Celti Jofier efeiti 
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d.illa GallLt profila^ dove anche in parte vi fian poi ritornati^ e 
che s;li Scordilci, e Tcdlolagi /ò/Tc^y/ Jìabiliti nella Fatinonia, e 
ridi’ Ulirico folamcnte dopo la JconJitia di Brenno . 

jiitrcs'i Ateneo lib. 6. cap. 5. ripone gli Scordifci (KfpJì'fr«) tra. 
gli deli efercito di Brenno , i quali condotti da utt^ 

certo Batanazio fi Jlahilirono nelle vicinatr^e del Danubio , e quin- 
di i cojlai dificcndenti fi chiamarono poficia Batanati , e Batana- 
z\y la Jlrada, per cui fieri ritornarono. Ma nulla di tutto ciò fit 
r.zccofiUe dagli altri (crittori , e fiempre più confiermaji , che Iclm 
D elfica fpedifione di Brenno è ingombrata da mille contraddifioni y 
e J'avole inventate fiorfic dagi ìfiefii jacerdeti di quel jamofo tempio. 

Bensì Strabane lib. 7 colloca anche gli Scordilci nelle vicinan- 
j'c del Danubio y diviji in due parti', i maggiori abitavano tra i 
fiumi Ifoaro (^fiofic volle dire la Sava ) e il Mano , o fi a Bargo', 
e i minori più in là verjb i confini de’ 7 riballi , e de’ Myfi. Ag- 
glugne , che gli Scordifei occuparono anche parecchie ifiole del Da- 
nubio y e fi dijleferofino ai conjlni degl’ Jlliri<.i , Beoni y e Traciy 
e finalmente pcneiTarono nella Tracia , e tuli’ Illirico . Certamen- 
te l’ anno di Roma 641, il Confalo Livio Drujo debellò gli Scor- 
di fei dilla Tracia (^V Epitomatore di LivioWh. 63.) e fu alloray eh* 
ejfit ritiraronfii tulle ifiole del Danubio , donde in progrefjo di tempo 
ir. pane eficirono y e portaronji ad abitare nelle ultime regioni del- 
la Bannoniai^Appiano de Bel. Illyric. ) 2 )/ qui nuli’ altro fi ritrae , 
fé non che la gente degli Scordifei fiu molto copio fa y c potente y e 
non altrimenti crebbe in tanto numero , e in tanti pacji fi dila- 
tò y fie non con afiociare a fe Jleffa i popoli vinti , / quali adot- 
tavano poficia il nome de’ vincitori. Così appunto praticavano gli 
antichi barbari popoli , e così praticano tuttavia i Tartari . In 
falli le conquifiie y e propagafoni degli Scordifei furono tanto ra- 
pide y eh’ è impcfijibile, che la fòla gente della loro tribù fi fio ff e 
tanto dilatata y quando i popoli vinti dalla medefiima non fi fio f 
fero incorporati coi vincitori. La potenza degli Scordifei Ji dice cre- 
feiuta dopo Li loro feonfitta fiotto di Brenno nella Grecia , il che 
è fiempre più rn.traviglio/ò . 

Tra i Galli trafiinigrati nell’Afta vi fiurono Teftofagi ( Li- 
vio 1 . c.fima che i rnedefimi fiofjeio venuti dalla parte di Tolofiy 
come conghiettura Strabone 1 . c. , non v’ è alcun f ondamento per 
aderirlo. Quanti popoli fiia fé lontanifijimi y e ficonoficiuti ebbero co- 
mune un medefiuno nome ì Con ciò per lo più fiòlamente fi prova, 
eh’ erari tutti in origine di una fileffia tuvfione ; cofitcchè avendo 
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»nd lingua y l' IJiejJalteligIcne y e a un di pnffb ì medejimì 

cojlumi , aJJ'umevano <j:u* nomi loro particolari , fecondo le rela- 
tive y e confimili circoftan-^e di tempo y di luogo y e delle loro al- 
lean'^c , ed imprefe. Non mai per quejla fola parità di nomi fi po- 
trà filv am e tue inferire y che ciò fa adivenuto y a cagione dille^ 
loro t rapiti grafia ni y a riferva che la profiinafituafionede' paefi 
dai medefimi popoli abitati ne dtmojlri il facile pafj'aggio di uno 
in altro , come a fio luogo il dimojlrerò per lappano ai primiti- 
vi popoli irajmigiati <P Italia nelle Gallie y dove /eco loro porta- 
rono i nomi delle loto tribù . 

Jntanio Jappiatno , che i Calli Slgovefani non fi avan-qarono 
fin nclV illirico y e nella Pannonia y ma poi non Pappiamo y che i 
Calli di rivali da que^ primi vi fi filano infin là difiefi y bensì non 
fetnbra troppo veiijimile una tanto difiuja propagafione. Non cojlay 
eh» i popoli , i quali nelle aiif dette due province abitavano , e 
^lafmì^raton pofeia tulla Creda y mila Tracia, e di là delV El- 
ici ponto , filano venuti da altronde , che dalla Pannonia , e dalP 
Jlliriio y e dalle altre circonvicine regioni. Adunque que' popoli o 
Celti y o Calli y che li vogliam dircy abitavano nelle fuddivifite 
province infimo dalla più rimota antichità y ed è molto più veri- 
fimtle y che alcuni di ef i fiano pofeia tiafmigrati nelle Calile , 
per me^^o delle intermedie piovince , e vi abbian anche portato i 
particolari loro nomi. 

Altresì Strabane lib. 4. conghiettura drdP alleanza y che i TeO:o- 
fagi ave-ano coi Troemi , e Toiiftoboi ( de’ Boi') oTo\i([o- 

bogii della Gallarla , fojfero anche quejìi trafmigrati dalla Cal- 
ila ; Jebbene egli non abbia mai nè di là delle Alpi , nè tra i 
popoli Alpini litrovaio alcun vejligio de’ medfimi. Pofeia feor- 
daiofi di tic)( lib. 12.) detiva i cojloro nomi dai capitani y fiot- 
to i quali trafini grato no. Ma fi: fi ofjervay che qucjli nomi era- 
no comuni a diverfi popoli y la confiiìettura di Strabane appari- 
rà Jempre più infufijijlentc. Memmeno degli altri popoli della Gdl- 
lafa rammentati da Plinio lib. 5. cap. 32. alcun vejligio ritio-- 
vajl nella G alita propria ; che anf i Teutobodiaci fi dovrebbe^ 
ìo piuttojio dire trafmigiati dalla Germania y dove erano pioprj , e 
afaicomuni i nomi di Theiith,Thciitoni, Thcmifci, Theuroboccus ec\ 
Da fatti tanto ofeuri y e intrigatijjimi io pafirò ancora ad un’ 
altra dtjcufiione nitrite meno / Siculi , e i Sabini y? vanta- 

vano Ucrivati da un Be 0/’ Hiperborei , i quali fono involti fra 
mille J avole j Acciò si f atta prova dMa cofioro comune origine non 
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fenibri leggieri ^ o foCpetti ^ mi coriviert rìcerccire , fé i Siculi, e 
Sabini Jifiell digli Umbri, co ne fi Jimoflrerì a fuo luogo, ab- 
bUn yonuo, ferina fivoleggiure , crederfi deriviti digli Hiperbo- 
rci , e fe infitti il nome di quefii fin fiuto una. volta, proprio de' 
Siculi, c Sabini. 

I Greci antichi appdlivano Sciti, o Nomadi /u/re le genti fet- 
tentriomli , e gli ficrittori ancor più antichi dlfiinfero gli Sciti 
fiibiliti di fiopra al Ponto Enfino , al Danubio , e al Mare Adria- 
tico in Hipcrborci, Sarmati, ed Arimafpi ( lib. ii.) Ma 

dopo che meglio conobbero quelle regioni , appellarono que' popoli 
Celti, Ibcri, Ccltibcri , c Ccltofciti : ( Strab. lib. i.) i Sarmati ,/o/z 
tutti que' popoli , eh' oggidì parlano la lingua Schiavona'. gli Ari- 
mafpi non fiotto un popolo javolofio , come penfarono Pdlouticr, ed altri. 

Seguendo il viaggio tracciato , e defcritio da Erodoto lib. 4. 
(c'o/J cui fi accorda Callimaco') di erano fioliti a praticare gl' ìSi~ 
perborei , per inviare le loto o'derte al tempio di Deh , ne rijltl- 
ta , di’ efii erano fiabiliti veifo le forgenti dd Danubio , ed al 
ficttenttione , e ponente d<.!la Grecia, Mi.ll' inno di Bacco attri- 
buito ad Omero, è nominato il paefe degli Hipcrborci, come iti 
vicinanza d.l AEditerraneo. Cosi Pindaro 0 \y'np.u\. Pyth. io. ) 
colloca Hipcrborci vefiò le fiorr enti del Danubio tii.Ua regione 
degl' JJl riatti , cioè nell' Pili >ico . Tutto ciò combina con quegli al- 
tii Greci fcrittori , i quali ripojero le fiorgenti del Danubio nel 
paeCe </^^/’ Hipcrborci , e fanno difiecndere quel fiume dai monti 
Rifu, nome, che prima fi attribuiva alle Alpi- così pt\ fio Apol- 
lonio lib. 4. V. 285. Argonaiitic. , dove lo Scholiafie ojjerva, di' 
Efehilo parimente ripofe le forgenti dd Danubio nd paefe degli 
Hiporbcrci , e nei tnonti R'fi- Altrove nota l' ijLfio Scholiafie , 
che, fecondo PoJJìdonio, gl' H\^QxhoxQ\ erano fiabiliti intorno allz^ 
Alfit, che circondano V Italia. Ptefio gli Antichi i monti Rifci 
erutto le Alpi, e contavano tra quefle le montagne dclLi Bavie- 
ra , e dJl.i Suabia-, e perciò il ttionte Ahnoha , da cui appunto 
fcutuilile il Danubio, era parimente tra le Alpi coniprcfo. 

Protarco ptefio Stefano Biqaniinol^de Urbib, 7 17 .) nfierma, 
che le Alpi appellavanfi Monti Rifci, e che tatti i popoli Su- 
balpini fi chiamavano Hipcrborei . Da Stefano inoltre fi ritrae , 
che quejlo p.iriincnte fu il Jenti/nento di tutti gli Antichi. Poffl- 
donio cdd’ie Geogr.ifio lodato più volte da Strabone, avendo viag- 
giato nelle Gallie, molte cofe dificopn riguardo alla fioria, e all' 
antico fi.ito di que' popoli , che ai Gieci fimo allora erano quaj. 
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ùffatto fconofcliite'. lajllò pertanto /Iritlo pnffo yitcneo lib. 6 . 
cap. 4.) c/l’ egli aria inttfo icrnunemente aj}cnnarjl dai medejl~ 
ini Galli ^ che anticamente monti Rifei fi appellava la catcncu 
di montagne, che poi ji dijjero Olbes, e che a’fiioi tempi chia- 
viavanfi Alpes. Ao« ha perciò ragione il slgnorFreretdifo/pct- 
/ii7t ( Hilloir. de TAcadem. des Inl'cript. T. xviii.), che PoJ/èdo~ 
ilio abbia ciò affermato falla Jide di Lfchilo . 

Eradide Pontico pieffo i /ii/a/vo ( in Camil. ) Hipcrborci 

gite’ Galli , i guali prefero Roma V anno 390. prima di Grifo : 
egli è vero, che Plutarco foggiugne , che traclide per giattanra, 
e per eccitar maraviglia, -nominò Hiperborei quelli, che ^rijìo- 
tile appellò Celti , ma non dimeno da ciò fi comprova , che gli 
udnt il hi attribuivano qticfo nome ai popoli collocati nelle provin- 
ce all'occidente della G/ecia, cioè ai popoli dell’ Illirico, ai Cir- 
comalpini ec. Infatti gl’ Hiperborei comunicavano coi Greci , e-* 
Paufaniaffxn Phocicis) attribuifee ai medcfimi la fondazione dell’ 
oracolo di Delfo. Dicidoro Siculo lib. 2. dice, che gl’ Hiperborei 
aveano un linguaggio particolare, che però accodava fi molto a 
quello di Àune , e di Deio, a cagione delle allearrq^e , c dell’ ami- 
ciria, che una volta li era tra cjji popoli. 

Il dottifiiìio signor Vrent loc. cit. dopo di aver difìnto dai 
Celti, ovìdo Sciti, e dai S armati H perborei , pretende, che 

efi non fi debbano ricercare fuori della Grecia. Pgli inferì V in- 
gegnofa fua conghitttura da un pa£o di Livio, che non è però 
molto pneifo, c dove non fono efprefjamente nominati gl’ \htpcr~ 
borei. Confa è piuttofo una Jotiilc inaovinafone . Ma una., 
delle precipue ragioni, per cui s’ indujjc il signor Fnret a credete 
gl' Hiperborei popoli del Jettcntiione , e ponente della Grecia, fono 
i diverji Greci vocaboli, co’ quali i medef mi furono anticamente 
rteonofeiuti , e difinti. Ma tgli non ojjervò , c/ie i Greci fpie- 
g a; otto quel nome fecondale particolari loro idee, che allora era- 
no pochifimo efefe /itila Geografa , e peiciò comunemente gli 
diedero una interpetraZione vaga, incofante, e falfa . Lo Jhffo fi 
deve dire riguatdo ai Greci Joptannomi di qualche famiglia degl’ 
Hipciborci fiata conojciuta anticamente in Grecia. 

J pili antichi (1 rittori , quali furono i /opracitati, ebbero alme n 
più giufe idee intotno tiipeiborci , ma i poferiori fi abban- 
donarono interamente alla loro immaginatone. L’ equivoco da ejft 
prefo riguardo al nome di quejlo } cpclo fu altresì la Jorger.te di 
moliifitni errori ndla Geografa . Ripofero eglino gl’ Hiperborei 
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all' Intorno , e di Ut dai Monti Rlfci ^ come aveano fcritto i pììt 
antichi t ina t rapportarono fatto il polo Artico cotcjli monti , e i 
popoli^ che abitavano alle falde di ejjl . S' idearono , che gl' Vi\^tX- 
borti abitajfero un clima freddìjftnio ^ che dai monti Rifei unica- 
mente derivale il vento Aquilone , e che di là da quelli V Aqui- 
lone non Ji faceQ'e fentire. Ma dopoché dìfeoperfero la Pannoniay 
poi la Germania y e fnal mente le G alile , e Jl avvidero , che il 
vento di fettentrione fòffìava per tutte quejle province y nè vi ri- 
trovando più quel paefe vicino al Polo, dove capricciofamente avea- 
no collocato Hiperborei , perciò, come ottimamente ojferva il 
signor Pclloutier y fempre più rincularono verfo fettentrione i mon- 
ti Rifei ftno alla efretnità dell' Jèttropa , ed in vece del Danubio , 
come aveano fritto gli Antichi y ha ino fuppodo , che dii monti 
Rifei vi derivale il fumé Panai. Qa.Jia favola tanto ft propa- 
gò, che pervenne a foperchiare le antiche giujle tradì foni, e quin- 
di per una ferie di errori fi aidattò il nome di monti Ri fi a quel- 
la catena di montagne , che dal Caucafo tra il Al ir N^ero , e il Caf- 
pio fi Jl.nJe tra i fiumi Panai, e l^olga fino al Mar Bianco. 

I moderni Li uditi difcord.ino nell' afegnare la preci fa regione de- 
gl' \ì\<P'£tho\c\ , ma convengono quafi tutti n.l collocarla verfo le par- 
ti più fet ti. tu rionali dell' Europa , e dJl' Afia. Caj'/ il dotto Abate 
Gedoyn li rìpofe tra il Alar L/ero, e il Alar d' A ^oph nelle vici- 
nante dilla C'ilvafiia{^'\cmoÌTcs de l’Acad des lnf<.ript. Tom. vii. ) 
coil pure il Cilibre Abate Banìer ( ibid. ) gli jlabili nella parte.^ 
dilla Colchide vicina al Phafi . Non novero parecchie altre opinio- 
ni , perchè fono o più flrav agami , o fon meri dotte. Maravigltomi 
bensì y come tutti fiati caduti poco prejfo nel medefimo errore , fetida 
punto riflettere a ciò, che fcrìve Erodoto lib. 4.,// qual falò ba/la- 
va a dijingannaroli . Egli narra , che avea conf alt. ito gli Sciti falla 
regione Hperborei . Adunque giù in fino dai tempi di 

Erodoto i Greci fa voi ego lava no fui paef de^l' Htferhore'ì , e crc- 
dianli Jlabili ti verfo l' ultimo fettentrione allora cognito: con tutto 
ciò Erodoto, e gli altri antichi fcrittori ci confervarouo quelle tra- 
d'foni, e notifie, eh' e fi credettero più Jlncere . I da Erodoto con- 
f aitati Sciti occupavano il p.iefe oggidì tenuto dii Tartari Cai, nuki •, 
però quegli Sciti nulla fppero ri fpo ride rgli riga. irdo agli Hirperb irei. 
Adunque in quelle 1^010111 fetteturiotiali rnii non vi .imitarono gP 
Hipciborei , perocché altrimenti non farebbero Jl.iti afattò ignoti 
ai loro vicini . 
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2 I 

7 Greci conobbero II nome degV Hiperborei prima, di quello Jc* 
Celti ^ e d.gli Sciti. EJ/ì appellarono da principio tut- 

ti i popoli Celtici .,6 perciò ce li deJcriU'ero jlahiliti in tante diver- 
fe regioni. Il più certo Ji e, che gV Hiperborei abitavano appiè 
delle Alpi , e nelle vicin.in^e del Danubio , e della Grecia , c tan- 
to più nell’antico Illirico, che comprendeva anche la Libar aia , e 
la D.ilma^ia . Laonde i Siculi, e Sabini giujiatnente Ji vantava- 
no difc.ji da un Re degl’ Hiperborei, qualunque prcjjh i inede/imi 
Jia Jlato il Jenfo di quejlo nome. Intanto quejla tradjione de' Si- 
culi, e Sabiiii maggiormente conferma , che v’ erano degli Hiper- 
borei Jituati neW Illirico , Jiccome infatti i Siculi, e i Sabini J’rV.t-. 
tnatid.:gli Umbri, erano trafnigrati daW Illirico nell’ Italia. Chi fa, 
che gl' H\^cx\ìorc\ j'ofj'ero Jra i Celti primitivi i facendoti, i fìlo- 
foji , i decani del popolo , i capi delle tribù , e tutti quelli final- 
mente , i quali vantavano religione , fide nqa , ed anfanila, e una 
vita viveano più niccolta, e più tranquilla , e abbagliati dalla co- 
Jloro Jam.i gli antichi Greci abbiati creduto, che V intiera nafioni 
Joffe compì efa fiotto quejlo medejirno nome ? Sovente gli Antichi ci 
memorano l' Apolline degl' Hiperborei , e tra me-q'^o a parecchie pue- 
rili J'avole , vi fi feorge però, eh' tjji uno fpeeial culto prejtavano 
al Sole. Diodoro\ìh. 2 . dice, di' erano come tanti fiagri ficatori di 
quejlo. nume , di cui ogni dì ne cattavano le lodi, e che la mag- 
gior parte di ejji erano rnujici , e J'aon.xvano la chitarra nel tem- 
pio d' Apolli ne \ una Diodoro , ed Ec.iteo da lui fieguito, conobbero 
troppo di lontano, e troppo tardi gl' Hiperborei. 

Io concedo , che i Celti , e i Sarin.it i erano due popoli ajfatto 
divergi, e generalmente parlando, i primi occupavano le province 
occidentali dell' Europa , c gli altri le orientali , cioè quelle ijlcffe , 
nelle qu.ili ari. he in oggi fono Jlahiliti. T.icita avendo oppo/lo i 
Sarmali ai Germani , i qu.ili abitavano nelle vicinante di quelli , 
ci dirnojlra , di' ei parlò de' popoli , eh' ebbero piflia il nome di 
Schiavoni , fiotto i quali io comprendo i Ra ji, M dcoviti , Fol.ic- 
chi , Boemi, Aloravii, Bulgari, Fiondi, o Fmidi , i moderni po- 
poli della D.ilmaf. 1 , e della co/la dell'Adriatico, e tutti quelli, 
i quali dopo le migrafoni degli antichi Germani occuparono le re- 
gioni, che quijii ultimi aveano abbandonato . Però alcuni mala- 
mente confondono la lingua Sdita vona coll' Illirica : è vero , che ora 
gli Schiavoni abitano l' Illirico , e le circonvicine contrade, ma la 
loro migrafone accadde cojlì in tempi ppf ertoti, e affai tardi a p.i- 
ragotie di quella de' Celti, cioè de' primitivi abit. itovi dell' Illirico. 

Jòenst 
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Bcns't In c.hun: pnrtì quejll due popoli ejj'cridoji tritn)ìfì.Iiijti , 
Ji proJiiJ[c quindi un ttjpo popolo, che ritenne qualche cofa de* 
Sarnuui injìeme, e de* Celti. Con tutto ciò io penfo , che negli 
antichijjlmi tempi delle prime loro mignijioni in Europa , JoJJeto 
cjf.ti poco futi dall* altro differenti •, il che pur fi raccoglie dcL. 
qualche nome di tribù, o di popoli Jra di loro comune. Laonde 
il nome di Siculi, ck* era proprio di uno de* più antichi C eltici 
popoli di.ll* Italia , fu altresì comune a qualche tribù S armata, o 
Schiavona. Tra gli abitanti dell* Ungaria fuperiore ci fi novera- 
no i Rafcii , i Servii, i Croati, e i Siculi, o Ziculi , i quali 
parlano ancora in oggi la lingua Schiavona , e fono Schiavonì , 
o S armati d* origine. Quegli Unni, i quali folto la condotta di yh- 
lila occuparono quella patte della Dacia , che in oggi fi appella 
Tranfdvania , port.avano anche il nome di Siculi. Erano gli Un- 
ni un popolo della Sarma fta Europea bagnata dalTanai, e non 
fi deono confondere cogli Ungari , i quali eranq Turchi ,oTar- 
lari, e vennero nella Tati noni a dopo gli Unni, e quindi fi con- 
j'ufeio Con queflì . il linguaggio degh Ungari fi accolla a quel- 
lo de* linlandefi, c de* CircaJJì. 

Quejle cofe io volli divifore come per ìntrodufione a quifo Sag- 
gio di Storia. Tra noi, e gli antichiftmi popoli, de* quali io qui 
ricerco l* origine, e le diramazoni , fi è rotta già. da molti jteo- 
li ogni Ci'tnunicaqione. La loro foria è priva in gran parte del 
tejlimonìo de* monumenti , e de* proprj fcrittoti , i quali traf net- 
tono ai pofeti le pubbliche a fieni . Aia in tanta ofourità non vi 
fi trovano dopo lunghe , e aijfcili difeuf oni , che alcuni Jatii 
principali , che fon fra di loro fonj^a legame. La foien'^a de f.itti 
è fetnpre la fiù afinifa. Il jdofofo raccolto infciujjo, e pauto— 
ne ddlo fpafo ,in cui vuol ricercare la verità, egli la Jeguita a_. 
traverfo delle proprie idee, e colla foia ddtgemqa giugne jovetite a 
difeoprida. Ara quanao efja liberamente fe ne v.i ertando per uno 
fpafo indefnito , la fugacità, e l* induflria , peffono ap pitia qual- 
che lolla raggiugncrla . Così lo fudio, e la tienCa di fotti tan- 
to rimoti, fionn.ft, ed ofouri è quali un procillojo mate di con- 
ghietture , e di aijcuftoni , nel quale l* invifìigatote na\ igafopra 
edeuid di efi fatti , per approdar fovente ad ignote, e dejeite tene. 
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SAGGIO SULLA STORIA 

DEGLI ANTICHI POPOLI 

D’ ITALIA* 


•C: 





Eesi filTare per ficuro principio ( fondato fu 
l’ignoranza della nautica ne’ primitivi tempi ) 
che le nazioni, le quali aliai prima dcH’cpo- 
ca Trojana padarono a Ifabilirfi nell’Italia , 
non vennero per mare: checché in contrario 
nc dicano gli Antichi feguiti dalla maggior 
parte de’ moderni i'erittori , i quali non ri- 
fietterono alla mancanza di navigazione. La- 
onde r Italia rinferrata per ogni parte, o dal mare, o dallc^ 
montagne non dava ingrclTò , fe non per qualche meno difadro- 
lo, o più facile pafTaggio delle Alpi . 

E’ vcrifi.nile , che per lo corto palio deil’Ellefponto fiano aiv 
ticamente tragittati dall’ Afia nell’Europa alcuni popoli, ma le 
ciò è dato , fc non in poco numero poterono tragittare , e nò 
pure fuccedìva nente , c forfè non furono de’ primitivi , e per 
quedo mezzo certamente non potealì cosi per tempo 1’ Europa 
popolare. Comunque però da, non li altera punto il mio lille- 
ma, perchè alcuni di elli dalla Tracia nella Grecia, nell’Illi- 
rico, e quindi nell’Italia farebbero penetrati. 

Siccome que’ primitivi popoli ignoravano tuttavia i mozzi , cd 
i ritrovati, che l’arte, e 1’ efperienza polcia inventarono , c com- 
binarono, per fuperare gli odaceli podi dalla natura, che im- 
pedifeono la libera comunicazione de’ digerenti paeiì ; eifi perciò 
doveano fare le loro migrazioni fuccelfivamente da una regione 
vicina in quella più vicina, che loro fi offeriva, e per le dradì^ 
più cofpicuc, più facili, e più brevi. 

Di qui ne leguita, che la regione, da cui quafi per grada- 
zione le antichiìfime colonie de’ primitivi popoli traimigr aroma 
in Italia, dee in qualche modo corrilpondcrc ad alcuno de’ più 
facili paffaggi delle Alpi . E 
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11 yi.iffjqgio , che dalla Camìcia conduce nel Friuli, che tra-* 
verfa le Alpi Carnichc, o Giulie, c fra tutti il pu'i agévole, e 
breve , ed e inoltre il pih cofpicui* , e vicino a quelle regioni , 
dalle quali que’ primitivi popoli venivano fucccfllvamcntc trafnd- 
grando . 

Dopo quel varco delle Alpi Gamiche vi feguita quello bensì 
alquanto più dilallrofo delle Alpi Rctiche, o Trentine j ma non 
fembrami , che di quello paflaggio hanfi Icrviii i primi popoli, 
per trafmigrare di qua: o almeno non v’ ènccelTitì ùi conghiet- 
turarlo . 

Il paltò delle Alpi Maritime più comodo c ccrtamentè di quel- 
lo del Tirolo, ma anziché lupporrc , che alcuno de’ primitivi 
popoli per lo mcdclìmo penetrato fia in Italia , dalla della fitua- 
zione di quelle Alpi appatiice, che piuttcHo per lo fuddetto 
paltò varcarono dall’Italia i primitivi popoli, che abitarono le 
Gallic, e la Spagna. Io indicherò in progrelTo i popoli partico- 
lari , che dall’ Italia vi trafmigrarono . 

Certanìcnte le foltillìme immenfe forefle, che coprivano an- 
ticamente la Germania, e rendevano intollerabile il ricote di 
quel clima, i grandi, c frequenti fiumi, che 1’ attravevfano , le 
fcofccfc impraticabili algenti, e varie montsgnc, che l’inttrfec- 
cano , le paludi, che rendcanla quali inacccltbile ( Mpla /. 5. 
c. 5.), il terreno adora alTatto ingrato, flerde, e privo di ogni 
albero fruttifero, fono tutti evidenti motivi capaci di perfua- 
derci , che i primitivi popoli rozzi, c lenza induUria non hanno 
verifimilmenic potuto iubito trafmigrare per le impraticabdi re- 
gioni della Germania fino nelle Gallie, e quindi nella Spagna. 

II varco adunque del monte Ocra, per paffar dall’ Illirico nell’ 
Italia, fu tenuto dai primi popoli, che nell’ Italia trafmigrarono. 
Erano quindi in una regione temperata , e fruttifera , e meno 
difafirola ad atiraverlarc. Conofeiuto per tanto da’ quegli anti- 
chi popoli, che agevolmente dalle Alpi Maritime lì pafiava di là 
nelle Gallie , a mano a iiiano vi penetrarono , c popolarono pri- 
ma la Provincia ( Provenza ) il Delfrnato, la Savoja , e la Lin- 
guadocca, nelle quali regioni noi perciò vi ritrovian o P ilìefla 
r.i'/inne di popoli, che v’erano nell’Italia, c dc’quali altri va- 
licati i Pirenei , fnalmtnte pallarono nella Spagna . l e regioni 
della Gallia più Icticntnonali ceitanitntc molto p»ù tardi iuio- 
no popolate. 


Q.uan' 
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Cluantunqiie dalla colla fettentrionale del Ponto Enfino fieno 
venuti i primi popoli, che abitarono l’Europa, non di meno con 
tutta la verifimiglianza fi può credere, che non fi llabilirono fu- 
bito intorno a quelle regioni, ma che piuttollo vi fi avanzarono 
fucceflìvamentc verfo le province più meridionali dell’ Europa : una 
fifica ragione ce lo perfuade , c inoltre la combinazione di al- 
cuni fatti. 

Erodoto Uh. 4., e Strabono W. 2. ci allìcurano, che i paefi fi- 
tuati attorno del Boriftenc, e del Bosforo Cimmerio ne’ loro tem- 
pi erano per lo più inabitati, e quafi inabitabili a motivo dell* 
ecceffivo freddo . Rilcontriamo gli altri antichi Greci, e Latini 
fcrittori per rapporto alle altre lettcntrionali regioni dell’ Euro- 
pa , vi ritroveremo poco prefl'o l’ iftefle cole . Ma concediamo, che 
non abbiano fempre avuto le più giufie notizie de’ fuddetii pae- 
fi , egli è però innegabile, che que’ paefi erano ecceflìvamentt.» 
freddi, ed ingrati a paragone della- Grecia, e dell’Italia. 

A’ tempi de’ Romani il clima di quelle fettentrionali province 
fi era di già alquanto più temperato. Saferna fcrittore delle-» 
cofe di campagna prelTo Columela Uh. i. c. i, rapporta , che 
lo fiato del cielo , o de’ climi erafi mutato , avvegnaché in.^ 
quelle medefime regioni , nelle quali per la continua violenza 
dell’inverno non vi nafeeano nè, viti , nè olivi, fendofi rattempe- 
rato 1’ antico freddo , vi crebbero poi olivi, e viti abbonde- 
^olmente . 

^ Se noi ricercheremo adefib pria la ragione di quell’ eccefiìvo 
Antico freddo, e poi della mutazione del medefimo clima, ritro- 
veremo , che pria quelle* regioni , e maffimamente la Sarmazia ( fol- 
to cui comprendiamo la Mofeovia, e Polonia), ed inoltre la 
Germania, e una gran parte della Tracia, e delle Gallie era- 
no coperte d’interminabili denfiflimi bofehi, i quali aflbrbivano 
quafi i raggi del Sole, e n’impedivano la riverberazione. Si rat- 
temperarono qiic’ climi, a paragone che fi recifero que’ bofehi 
ìmmenfi , e che i raggi folari direttamente penetrando fulla ter- 
ra , con più di forza, e in maggior numero venivano refleffi, 
c un maggior calore produflcro quindi nell’ambiente. Laonde-» 
afiai più fredde, ed intollerabili cifer dovettero quelle medefi- 
nie regioni ne’ tempi antichilTìmi , quando ancora, o non avea- 
no abitanti, o in più poco numero, e in feguito più copiofi n’ 
erano i bofehi, che le ingombravano, di quello fieno fiate ne* 
tempi, de’ quali parlarono gli antichi Greci, e Latini fcrittori. 

D Adun- 
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Adunque il feguito cangiamento del clima verifimilmente ha di- 
penduto dalla popolazione di quelle regioni. Ma ficcomc in al- 
cune di cfTc molto più tardi avvenne quella mutazione , ne fe- 
gue,che le medcfime molto più tardi ne furono popolate , o più 
raramente, fecondo che l’ indullria degli uomini toglieva a mano 
a mano le cagioni, che relìdevano al loro ftabilimentp. Vi fono 
molte prove quali incontraftabili , che prima del tempo di Giu- 
lio Cefare la Danimarca, l’Ellhonia, la Svezia, Norvegia , La- 
plandia , Finlandia , Livonia ec. erano alfai raramente popolare , 
che che fuppongano gli Antiqiiarj fcttcntrionali . Altresì racco- 
gliamo dagli Antichi, e particolarmente da Orazio, e Giovena- 
le, ed altri poeti latini , che a’ loro tempi in Roma, e in tutta 
Italia il freddo era maggiore, che non è in oggi. Nè da altra_ 
ragione proviene la prelcnte maggior dolcezza del freddo vernale 
in Italia, fe non dall’elTcrfi in quelli ultimi tempi sbofeata vie 
più la Polonia, e la Germania; cosi che i raggi folari rifcaldan- 
do ora quelle vafle difgombrate regioni , la foprallante atmosfera 
altresì rifcaldano, c quella pcrciù rattempera il rigore de’ venti 
fpiranti fra tramontana, e levante, i quali in Italia fogliono il 
freddo apportare. 

Intanto le rivoluzioni, e migrazioni di que’ primitivi popoli con- 
fermano il mio fiflcma . Parecchi degli antichiflìmi , e primitivi 
popoli dell’Illirico palVarono a llabiiirlì nell’Italia: erano C\lti , 
c appunto Celti furono anche i primi popoli delle Gallie , e della 
Spagna . Le province finiate intorno al Ponto Enfino furono oc- 
cupate dai d\i/7«.irr, che comprendono tutti ipopoli, che par- 
lano la lingua Schiavona , cioè Mofeoviti , Polacchi , Boemi , Ve- 
nedi , c parecchi altri. Alcuni di quelli feorfero a difcacciare i 
Celti da molti luoghi, ch’efiì già occupavano. Adunque i Sannaii, che 
fi llabilirono nelle province d’ intorno al Ponto Enfino , donde-* 
erano venuti, e poi 11 avanzarono nella Mofeovia , e Polonia, e 
in parecchie province della Germania, non folamente furono po- 
lleriori ai Celti, ma furono degli ultimi, che penetrarono nell’ 
Europa . Laonde i Celti non fi fermarono nelle vicinanze del Pon- 
to Euilno, ma li avanzarono fubito verlo l’Europa occidentale, 
c meridionale. Dall’ Illirico vi pàllarono degli antichi popoli an- 
che nella Germania, a paragone che quelli crefeevano , e fi cer- 
cavano nuovi llabilimcnti . Q.uindi i Celti in parecchi luoghi 11 
frammifchiaronoco’d’<rr/«a//. Una gran parte della- Germania cHèrfi 
popolata molto tardi, chiaramente fi ritrae, da che parecchie co- 
lonie 
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Ionie di Galli vi trafmigrarono , e non appare , che per iftabilir- 
vifi, abbiano difcacciato altri popoli, come fecero in Italia. 

Adunque avuto riguardo all’ eftenfione , e al fito dell’antico 
Illirico per rapporto all’Italia, e inoltre alla qualità de’ luoghi, 
e facilità de’paflaggi, fi può ficuramente conchiudere, che deri- 
varono dall’ Illirico le colonie de’ primi popoli , che abitarono 1’ 
Italia, all’ antichità de’ quali comecché non vi ha notizia di al- 
tri popoli anteriori , io perciò gli appello primitivi . 

§ I- 

Della A^a^ione degli Umbri. 

E ssere venuti i primitivi popoli erranti prima, c fenza cafe 
dalla corta fettentrionale del Ponto Bufino a diffonderfi a 
mano a mano, c popolatele diverfe province dell’Europa , non 
fi può ragionevolmente rivocare in dubbio ; riguardo all’ Italio- 
la diramazione degl’ irtcflì popoli ce ne convince. Erodoto (//^. v.) 
fegna nell’ Illirico ( che comprendeva anticamente anche la Mefia 
Superiore ) la regione degli Umbri , il cui fito fi dee rilevare-» 
da quanto foggiugne, inoltre fiorrono nell’ IJlro dalla regione degli 
Umbri il Carpis , e più verfo V Aquilone V Alpis , 

I Geografi fi tormentano in ricercare i fiumi ivi nominati da- 
Erodoto, e fenza molto riflettere al tefto di quel grave fcrittore , 
diverfamente li collocano, fecondo le loro particolari idee . Talu- 
no poi s’immaginò, che i detti fiumi fiano periti, o fiano per 
lo meno impcrfcrutabili . Strana bens'i è l’opinione di chi poco 
fa ha pretefo di ritrovare negli Amhroni Elve-qi la regione de- 
gli Umbri ivi nominata da Erodoto: e affai più rtrana fu quella 
di un dottiffimo uomo , cui molto dee la Letteratura Italiana, 
il qual tacciò Erodoto di cattivo conofeitore dello flato de’ po- 
poli Italici, per aver quegli deferitto gli \imbri di là dall’ Itali.a. 

Erodoto ( /oc. c/f. ) parlando dell’Europa, c incominciando 
dal Ponto Enfino, tratta della nazione degli Sciti, c prende a 
noverare i fiumi della Scizia più celebri, e navigabili, chc/co/ro- 
rono in quà y rilpetto al luogo, dove egli fcrivea. Novera poi 
ì fiumi della Scizia, che fi fcaricano nel Danubio, quindi paffa 
a defcrivcre quelli della Tracia , c tenendo l’ordine di fito da 
oriente a ponente, e fettentrionc , fi porta nell’Illirico , dove-» 
nomina due fiumi, ch’entrano nel Danubio, e foggiugne, che 

altri 
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altri due ne fcoirono dalla regione degli Umbri a perderli nel 
Danubio, cioè il Carpls , e Vyilpisi laonde Erodoto non fi par- 
ti dall’Illirico. Dobbiamo perciò ricercar nell’Illirico la regione 
degli Umbria da cui nafeono i due fuddctti fiumi. 

Certamente cotefti fiumi ne’ tempi polleriori ad Erodoto ri- 
cevettero altri nomi, ma nondimeno ritengono ancora dell’an- 
tica denominazione. Trafeorrendo per tanto tutti i fiumi dell’ Il- 
lirico, ch’entrano nel Danubio, in altri non pofllamo più vcri- 
fimilmente riconofeere i due predetti fiumi, quanto nel Sarò, e 
nel Colapis ^ o Calapis y e prefib Dione lib. 49. e volgar- 

mente Culpa, y e Kulp. Savo non dee edere il nome antico di 
quel fiume : qualche argomento di ciò fi ritrae da Strabono llb. 
4.: edb featurifee dal monte detto anche ^Ibio. Vi è tutta 

la verifimiglianza , che perciò anticamente Alpis fi chiamafTe il 
Savo dal nome del monte , da cui prende origine , e quindi con 
quello nome abbialo indicato Erodoto. 

Il fiume Coliipis nai'cc altresì dal monte Alpìo , eh’ ò una_ 
parte del monte Ocra , eh’ è il più ballò di tutte le Alpi , 
fiendefi dai Reti fino ai lapidi . Il CoLipis, e altrimenti Calapis 
fi accolla evidentemente al nome antico di Carpis. Quello en- 
tra nel Savo (^Plinio lib. j. c. 25.) e il Savo finalmente entra 
nel Danubio. Erodoto ferivo, che il fiume Alpis era più verfo 
fettentrione del Carpis , c appunto il Savo c di un grado più 
fettcntrionale del Colapis. Tutto ciò vicn raffermato parimente 
da Strabono lib. 4. verfo il fine , ma egli pofeia apertamente li 
contraddice//^. 7. dove confonde llranamente il corfo di alcu- 
ni fiumi dell’ Illirico, dicendo, che il fiume Corcoraj sbocca nel 
Savoy il Savó nella Dravay quella nel ^oaras prclTo 1 ’ lfola_ 
Scgcllica, e che indi crefeiuto il Noarus y e ricevuto il fiume 
Calapis y fi getta nel Danubio prefib agli ScorJifci. Mi egli è 
ccrtillìmo , che il iJoaruSy Corcoras , e Colapis fi perdono nel d'a- 
ro, c che la Dravay e il Savo sboccano nel Danubio. 

Sotto il monte y//f /odi qua abitavano ilapidl, o Japodl^Strab. 
lib. 4. c 7.) tra l’illria, e la Liburnia lungo l’Adriatico Golfo . 
Adunque la regione degli Umbri mentovata da Erodoto ritro- 
vavalì di là verfo fettentrione -, e non folo dovea occupare il 
tratto di paefe chiufo dal Savo , e dal Kulp , ma altresì do- 
vealì fiendere molto innanzi nelle regioni laterali di quelli due 
fiumi. Quella regione a tempi di Erodoto conferVava ancora l’ 
antico nome de’ fuoi primi popoli, quantunque i msdefimi foflero 
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già ttafmigratì in Italia , ed altri fi fodero divifi in paiccchie 
famiglie. Certamente i Veneti^ o occuparono poicia quel- 

le regioni. Ma convien quivi oflcrvarc, che comunque gli anti- 
chi (rimi , e primi abitanti di una provincia molTi da qualche ca- 
gione abbandonaflero il paefe, in cui erano già ftabiliti , per lo 
più aiTatto mai non l’abbandonavano, ma vi reftava bensì una 
parte degli antichi abitanti , i quali benché ridotti a pochiiTimo 
numero Icguitavano tuttavia a confervarc il loro primitivo no- 
me nazionale, finche da quello de’ nuovi popoli era interamen- 
te lopcrchiato. Talora parimente la nazione, da cui erano in- 
vafi, efpulll , o fottomeffi , prendeva il nome de’ primi abitan- 
ti , della qual cofa ne vedremo in appredb gli efempli . 

Furonvi adunque nell’Illirico gli Umbria Amb ri ^ o fieno y^/«- 
hronì fecondo i diverfi dialetti, i Liburnl , i Siculoil^ o Sicu- 
li, i JapUi, i Taurifei, e alcuni altri popoli, i quali però tut- 
ti fi rieonofeono edere diramati .dalla comune tribù degli Um- 
bri, o. per lo meno edere fiati della medefima gente. In fatti noi 
ritroviamo un’alleanza di quelli popoli, che a maraviglia ci di- 
mollra , eh’ elTi erano bensì diftinti con foprannomi particolari, 
fecondo le varie loro tribù, e colònie, ma che però erano tut- 
ti di una gente medefima. „ 

I i 7 cu/i fono da Plinio riporti nella Liburnia ; l’«lleanza , eh’ 
efiì fecero cogli Umbri, o fieno Ambri , per cui fi unirono in 
un fol popolo, unendovi perfino i loro nomi, onde pofeia fi ap- 
pellarono Sic-Ambri , o Sig-Ambri , ci dimollra , che non lo- 
lamente i Siculi erano della gente degli , ma che gli uni, 

c gli altri erano vicini, c infieme comunicavano per mezzo del 
monte Albio. Laonde maggiormente apparifee, che la regione-^ 
degli Umbri era nel tratto di paefe da noi deferitto. Tanto gli 
Umbri, che ì Siculi furono dei primitivi popoli dell’ Illirico : 
quella provincia fu certamente popolata prima della Germania. 
1 Siculi, e gli Ambri, avendo formato una fola colonia , ed un 
lól popolo, padarono verifimilmente nella Germania, dopo che 
le colonie Ac,* yeneJi innondarono l’Illirico. Adunque i 
bri , 0 Sig-Ambri non già fi denominarono dal fiume Sigeti,mA 
bens'i quefio fiume fi chiamò poi dal nome di quelli , che abi- 
tavano nelle fue vicinanze. 

lo non voglio quivi difaminare , fe veramente ìSicambri \ìx\z 
volta abbiano occupato V Ijìcvoniu, e fe fi debba perciò emen- 
dare il tello di Flinio lib. 4. c. 14. , il quale numerando lec^ 
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nazioni profilmc al Reno, dove gli altri collocano i Sleamhrì , 
egli ripone i Cimbri ÀlcJiterr.inei , e fe perciò l’ Arduino in quel 
luogo abbia ragione di leggere, proximi autem Rhano 1/ftzvoncs, 
quorum p^rs Sicjtnbri : J^ùJiterranei Hermivnes ec.mi pare, che tra 
le nazioni de’ Germani ivi noverate da Plinio vi fi potrebbero 
comprendere anche i Germani, che abitarono all’ una , e all'aU 
tra l'pcnda del Reno , perciocché molti de’ Cifrenani furono una 
volta di li dal Reno , ma prolfimi alla finifira Iponda di quel 
fiume. Laonde fi può anche intendere , che Plinio abbia quivi 
parlato àc’ Sicamhi, c foflencrfi perciò la lezione dell’Hardui- 
no, non già perché i Sicambri fi riputaflcro Germani, ma perr 
che eflì abitarono anticamente nell’ificfl'a Germania, ed erano 
proflìmi al Reno . 

I primi Siculi, ed Ambri pafl'ati nella Germania non dovea- 
no neppure dfere flati molto numerofi , perciocché Tiberio do- 
po la morte di Drufo trafportì) nella Gallia la nazione de’ Si- 
gambri , e Svevi , che inficine afeendevano a quattrocento mila 
perfone, comprendendovi le mogli, c i figliuoli. Ora ficcome i 
dVeri erano molto più numerofi àc.’ Sigambri , perciò due terzi 
per lo meno di quel numero appartengono ai Sveyi. S'i dee cor- 
reggere in Svetonio ( /'/J. Tiberio Cafare^ il numero quadragintCL» 
in quadringeata .Vtxh i Sicamhri erano antichi nella Germania, 
fcbbcne non dei più antichi. Si potrebbe curiofamente invefliga- 
rc, fe infatti fendofi lafciata una parte Ai’ Sicambii nella Ger- 
mania Tranfrenana (Strabene lib.p.^ abbiano quelli abitato tra 
il Reno, e la Mofa, dove Plinio //A 4. c. 16., e Tacito ///^Zor. 
lib. 4. collocarono i Gugerni: anziché fe follerò i medefimi J'/- 
canibrl , i quali abbiano pofeia adottato un tal nome;lovra il 
che qualche ollérvazione ha già fatto Cluveno Ma 

quefla ricerca é fuori del mio adonto. 

Non v’é maraviglia, che rapidamente per un lungo tratto di 
paefe fiafi dilTufa quella antichilfima gente , che pure ne’ fuoi 
principi non poteva eder molto numerofa , come né pure lo furono 
tutte le altre primitive nazioni. Ma ficcome la terra era anco- 
ra predo che dilabiiata, e que’ primitivi popoli non erano di più 
che felvaggi, e cacciatori, come oggidì iono tuttavia i popoli 
fettentrionali dell’America; perciò anche un piccol popolo oc- 
cupava un’ampia regione, c ciafeuno doveafi credere in diritto 
d’ invadere , ed occup.are una provincia fenza riguardo de’ pri- 
mi poflclfori. Lglino non poteano ancora aver perizia nel com- 
battere : 
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battere: adunque tra di loro il difordine , e le forprefe procac- 
ciavano la vittoria 4 laonde con poca difficoltà una colonia pai- 
fava cl’una provincia in un’altra. 

Se noi raccogliamo i teftimonj degli Antichi intorno ai primi- 
tivi popoli dell’Italia, ne rifulterà chiaramente, chz gh Umbri ^ 
i Lihurriiy i Siculi y e gli plafoni lono di una tale antichità im- 
perfcrutabile , che per lo più Itali nazionali furono creduti ( 
tochthones') cioè primitivi, ed anteriori ad ogni memoria di qua- 
lunque altro antico popolo d’Italia. 

Pensò ingegnolamentc il signor Freret, che lìccome que’ pri- 
mitivi popoli erano rozzi ancora, e nel medierò della guerr.x. . 
affatto inefpcrti, perciò ogni qualvolta forprefi erano da novel- 
le colonie, in vece di opporfi alla irruzione di quelle , doveano 
facilmente loro abbandonare la provincia già da eflì abitata, e 
intanto avanzarfi a llabilirfi oltre, c cos'i fare a mano amano. 
Donde ne deduce per principio, che fi deono ricercare alla ellrc- 
mità di cial'cuna provincia i primitivi abitatori di elfa. 

Ma lìccome non può generalmente elfer vero , che fempre^ 
que’ primitivi popoli cedefl'erc il lor paefe al comparire di una 
nuova colonia, c ch’eglino a mano a mano cos'i fopraffatti, fen- 
za giammai opporvifi, fi rifuggitfero finalmente verfo gli ultimi 
confini della provincia: il che però qualche volta ha potuto ac- 
cadere; cos'i pure non fi può inferire per generai principio , che 
alla eilremità di una provincia vi annidino i primi popoli , che 
in elfa penetrarono. 1,’ imperizia di que’ popoli nell’ arte della 
guerra non è ragion lufficiente , per cui lempre dovelfero cede- 
re , e ritirarfi:da quella loro imperizia ne fegue , che doveano 
combattere con difordine, ma non già, che non combatteflèro, 
e nè mai fi oppor.edèro contro degli aflalitori , i quali erano 
pure inefpcrti nell’arte della guerra, quanto fi fuppongono elfe- 
re fiati gli aflaliti . 

Tanto più diviene infuffiftente quefto principio, quando fi vuo- 
le adattare ad una particolar provincia , cioè all’ Italia, lenza., 
altrcs'i particolar ragione, che lo promova. 

Adunque non mai per quella per altro ingegnofa conghiet- 
tura del sign. Freret noi c’indurremo a prefumere , che verilimil- 
mente i popoli della efiremità mcriJionile d’ Italia fieno fiati 
i primi, che nell’Italia s’intrufero; coficchè i popoli anticamen- 
te ftabiliii verfo la efiremità della Puglia, e nell’ Abruzzo, do- 
ve appunto ritrovavanlì i Libami y fi polfano credere con venfi- 
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miglianza de’ primi, e piJi antichi abitanti d’Italia col folo fon- 
damento di quella conghicttura. 

Convien indagare dalla fituazione, in cui gli Antichi regnaro- 
no cotefii primitivi popoli nell’Italia, qualche traccia del cammi- 
no da elio loro tenuto, per giugnere a ftabilirvifi, e del luogo 
donde fi modero; indi la loro condizione invefiigare , nel che ef- 
fcnzialmcnre errò il signor Freret, il quale difimfc le colonie-» 
Illiriche dalle Celtiche, come colonie, e popoli di diverfe gen- 
ti, e di diverfa origine. 

Fondato fempre fulla fua conghiettura arbitra il Freret , che 
popolata una parte d’ Italia dai Lihurni , c difeefi dal- 

le Alpi Giulie, fieno poi gli Umbri calati dalle Alpi Trentine-» 
ad abitare l’Italia Circompadana . In quello fenfo la parte più 
meridionale d’Italia farebbe fiata abitata prima della occidentale. 

Non vi è però ragion fufiìciente , per cui que’primitivi popoli 
difeefi dalle Alpi Gamiche, e fubito o al piede, o ne’ contorni 
delle medefimc fiabiliti, indi fuppofti forprefi, e fpinti da nuo- 
ve colonie, doveflero oflervare una determinata direzione, cd inol- 
trarfi piuttofto verfo quella parte d’Italia, che ficndefi diritta- 
mente da fettentrione a mezzodì tra il golfo di Venezia a le- 
vante , c l’Apennino all’ occidente, che fa parte oggidì del Re- 
gno di Napoli, e della Romagna, cioè da Ancona fino alla efirc- 
mità della terra di Otranto , come pretende il Freret , e non avan- 
zarfi verfo il ponente dell’Italia ancor" vuota, poiché ugualmen- 
te riufeiva loro facile in quello fifiema, 1’ avanzarfi da fettentrio- 
nc a mezzodì, come da levante a ponente. Adunque quella con- 
ghiettura nella fua cftenfione importerebbe , che per una ugual ra- 
gione i popoli anticamente fiabiliti vedo l’cfiremità occidentale 
* d’Italia fi poteflcro egualmente prefumcre i primi , che nell’Ita- 
lia per errarono. 

Ala dovrafli piuttoflo dire, che Lihurnl , e Siculi furono ref- 
pi.iti verfo 1’ cllremirà meridionale d’ Italia dalle pofieriori co- 
lonie, e perciò elfi fiano fiati i primi a penetrar nell’ Italia: o 
pure avvegnaché avellerò ritrovato di già occupato il paefe dalle 
Alpi fino ad Ancona, c di là fin quafi alla terra di Otranto, fie- 
no quindi fiati cofiretti ad avanzarfi oltre fino alla efiremità di 
quella terra, ove pofeia fi flabilirono ? nulla v’ é , che ragionevol- 
mente ci pofl'a determinare a credere più in qucfla,che in quel- 
la maniera. Ma egli pare più verifimilc , che intanto cllì popoli fianfi 
dirittamente inoliiati verlo 1’ efiremità meridionale d’ Italia , 

perché 


Digitized by Google 



33 

perchè i mcdefimi trafmigravano dal nordeft al fiidoveft, c cer- 
cavano eli ftabilirfi nelle regioni meridionali , come più comode , 
e più felici . 

Bcns'i Plmio(//^. 3. c. 14.) narra, che gli difcacc’arono è' 

Siculi y e i Liburni y i quali occupavano dianzi molti luoghi di quel 
tratto, che pol'cia fu ccnipreio nei confini dell’ Umbria antica ; 
donde deduce il Freret, che adunque i Simli, e i Liburni furo- 
no m Italia prima degli Uwbii. JVìa quivi Plinio non parla della 
prima migrazione di que’ popoli. Si ritrae bms'i, che Liburni y e 
Siculi occupavano un maggior trauo di paefe, prima che dalla 
comune gente degli Vmbri folUro di colà Itati sloggiati , ma non 
già che Liburni y e Siculi fieno fiati i primi a penetrare in Italia. 
Non conviene però fondare cosi lopra femplici conghictture le-» 
noftre ricerche: tentiamo d’ inveftigare più di propofito le origini, 
le diramazioni , e le migrazioni di quelli primitivi popoli. 

Erodoto defcrivendoci nell’Illirico la regione degli iÀwir/, par- 
la in maniera, che fe ne può dedurre 1’ ampiezza della mcdellma, 
ma non ritroviamo poi , che gli Umbri fieno fiati celebri nell’Il- 
lirico , anzi di elfo loro prefi’o gli Antichi v’ è un alto lìlenzio . 
Laonde quella regione ai tempi di Erodoto confervava bensì tut- 
tavia il nome gentilizio de’ primi funi abitatori, ma in fatti gli 
Vmbri più non v’ erano , o a pochi erano ridotti. Molte colo- 
nie di quella gente lì erano bensì per !’ illirico Iparfe l'otto va- 
rj foprannomi , ch’eflc adott.irono, ma intanto il corpo dclla^ 
nazione ivi ci manca d’ improvvilo , c di le più non lafcia , chtL^ 
la fama d’ elfervi flato. ^ - 

Ritornano in un tratto a comparirci gli ampiamente dif- 

fufì per l’Italia, come pure una loro colonia in un cantone dell’ 
Elvezia. Adunque quella gente quafi tutta trafmigrò nell’Italia , 
ficcome poi dall’lt.ilia una Tua colonia pafsò nell’ Elvezia , con_» 
avervi recato 1’ antico fuo nome gentilizio. 

Plinio (/oc. t//) afferma, che gli Umbii furono reputati lapin 
antica gente d’ Italia. Dionigi Alicarnafièo ( //A. 1.) ci dclcrive.» 
gli Umbri già infino dall’ arrivo dei Pelaigi( che fecondo lui cade 
molte età prima della Troiana guerra) come una nazione signora 
di molte province, ed in fama di precipua antichità. 

Dionigi parla degli Vmbri , i quali erano ftabiliti nella Tcfca- 
ra , dove furono attaccati , e quindi elpullì dai Pelafgi, e loggiu- 
gne, che oltre quella rcgicr.c abitavano gli £//«/>// w/o/// .i///-/ /;.o- 
^ki ddV Italia , e che quella tra una ita'^ione princifaltnenic^ 
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antica., e grande. Adunque nen fu già F irruzione de’ Pelafgi, die 
coidrinfc gii Umbri a rip-ufar l’ Apciinino, e iHbilirfi preflb l’A Irin- 
tico , co;Tie alcuni fofpeiuno , ma fin da principio occuparono tutta 
quella provincia, che fu poi l’ Umbria propria , e giugnevano verfo 
fectentrione fino alla Venezia, che prima àz' Ueneti era tenuta-, 
dagli Euganei: il primo, e vero nome di quefio popolo fi c fmar- 
rito , ma era però della ilcTa gente degli Umbri, come in ap- 
prciTo dimofircrò, e prima di rifuggirfi nelle Alpi tra l’Adige, e 
il Lago Lario, veniva verifimil.nenic fotto il none comune di 
Umbri-, laonde gli Umbri giugnevano fino alle Alpi dei Carni, 
dalle quali erano dilcefi, al piede delle quali, e nelle loro vi- 
cinanze dovettero cflerfi fermati i primi di eHì , che nell’ Italia pe- 
netrarono, come in luoghi più vicini a quella regione, da cui 
erano venuti. 

Abitarono parimente gli iVw/vv la Campania ( Plinio //è. c. 5.), 
c molto fi accofiarono verlo refiremità meridionale dell’ Italia ; 
tanto che in quella parte d’Italia non fi conofeono altri popoli 
più antichi degli Umbri, Libami , e Siculi. Qucfii ultimi erano 
pure Illirici, evennero poco predò dalla fieiTa regione degli 
bri , dalla gente de’ quali verifimilmcnte fi erano diramati : era- 
no certamente della Ileifa origine, cioè Celti. Adunque gli Um- 
bri fin da principio, comprefi i popoli diramati dalla loro gente, 
fi diftefero dalla efiremità meridionale dell’ Italia fino ai Carni , 
e furon quindi i primi ad occupare tutta la parto d’ Italia orien- 
tale , e meridionale . 

Se pertanto noi litroviamo dalle Alpi Carniche fuccefllvamente firn 
quafi alla cllrema Italia meridionale ftabiliti gli Umbri , prima che d’ 
altra nazione fi abbia memoria, e come che gli venillero 

immediatamente dall’ Illirico , da cui per varcar nell’Italia, in- 
contravano fubito il facile pafiaggio delle Alpi Carniche, parmi, 
che polla effere cosi dimoftrato , che i primi popoli , i quali abi- 
tarono tutto il tratto dell’ Italia orientale prello l’Adriatico , c 
quindi fi diiTufero fuccefllvamente per tutta l’Italia meridionale 
fino alla fua efiremità, fieno fiati gli Umbri, ': quali dall’ Illirico 
per le Alpi Carniche erano difeefi E avvegnaché Liburni , c Si- 
culi , fe non erano colonie degli Vmhri, erano certamente della 
loro ftefla origine, c vennero inficine cogli Umbri da una me- 
defima regione, e infieme cogli popolarono fuccelfivamen- 
te l’Italia per tutto il tratto antideferitto ; mutile farebbe adelTo 
il ricercare, quali di elfi nell’ Italia penetrati fiano i primi. 

Dall’ 
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Dall’avere anticamente gli sloggiato , e vf/o///, 

non fi pofTono perciò inferire la confeguenze , che parvero al Fre- 
ret poterli dedurre. Plinio n.irra, che gli dilcacciarono vf/- 

culi^ e Lihumi dalla campagna Palmcnfc , Prctuziana, e Adria- 
na; quelle due ultime erano Uniate tra i fiumi Elvino , c Ma- 
trino ( , e Flornòa') cioè la Prctuziana tra i fiumi El- 

vino, e Domano: da qucfto fino al Matrino ficndevafi la cam- 
pagna Adriana finitima dc’Vcfiini. La campagna Palmenfe con- 
finava co’ Pretuziani prefib il fiume Elvino: tutte e tre furono 
gi.'i parti del Piceno. Adunque gli Umbri non difcacciarono già 
Siculi , c Libur/ii d.ill.i cllrcmità meridionale dell’Italia, ma da 
celti luoghi, che confinavano coll’Umbria di mezzo, o fia 1’ 
Uii.bria propria, i quali luoghi pure erano forfè già fiati tenu- 
ti dalla gente degli Utub/i prima à.c’ Siculi, c Lilnirni , ficco- 
me tfià n’ era tanto vicina, c poco meno, che in quelli infet- 
ta. Erano bensì gli i. già fiabiliti anche molto avanti ver- 
bo la parte più meridionale , come nella Campania per tefiimonio 
dell’iflefì'o Plinio, c verbo la Lucania; il che aggiugne forza- 
alla mia conghicttura . 

Da tutto ciò nc rifulta, che Umbri, Lìhurni ,c Siculi, \ c^azW , 
non bolo erano d’una fiella origine, ma della fleflà gente, ef- / 
lendo quindi da una flefla regione, c per una medefima firada- 
venuti a popolare le fuddeferitte cftrcmità dell’Italia, tantoché i 
i Liburni , e i Siculi fi ritrovarono pofeia quafi incafl'ati fra gli . 
Umbri, o convicn dire, che trafmigrarono tutti inficme, e ad ‘ 
un tratto, o fuccefiìvamcnte , c fenza lungo intervallo , avendo 
però tutti ugualmente tenuto lo fielìb cammino. 

Sembra verilimile, che i primi trafmigrati in Italia pel 

giogo delle Alpi Giulie frano a mano a mano palTati nelle par- 
ti orientali, c meridionali di quell» provincia ,* fecondo P ordine, 
onde elfi trafmigravano dal nordeft al fudovcft, fcguendo,per 
così dire, il cerio del Sole; ma non dimeno hanno ugualmen- 
te potuto da prima avanzarli nell’Italia fuperiore, e Circompa- 
dana, e fiabilirvifi. Q.uefii popoli da principio non poteanfi mol- 
to l’un dall’altro allontanare, e quando poi crebbero , c comin- 
ciarono dividerli, e fpargcrfi in paefi lontani , hanno dovuto con- 
fcrvare nelle loro mofi'e un ordine, e regolamento, per non im- 
pediifi nelle fuccefiive loro popolazioni , almeno fino a che non 
furono occupati dall’ ambizione di dominare. In fatti efìl erano di 
una fiefla gente, e aveano un vafio territorio , ove liberamente 
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ftabilirfi, laonde non vaggo alcuna ragione , per cui Tubito abbianfì 
dovuto cacciare, cd inl'cguire, come nemici. Comunque fu , è fem- 
pre certo, che dalle regioni (urcompadane pafiarono i primi 
popoli nell’ Italia inferiore , e meridionale, coficchè quelli furono 
quali altrettante colonie degl’ Itali Circompadani , i quali parimen- 
te erano Umbri ; bensi divifi in parecchie colonie , o corpi , aven- 
te cialciino il proprio foprannome, le diramazioni de’ quali river- 
ranno fuccefiivamente dimollrando. Altresi dagli Umbri Circompa- 
dani fi divife, e diramò la colonia, che pafsò negli Elvezj,dovs 
fi confcrvò in un proprio pago, e fempre ritenne il nome gentili- 
zio Ambronì {^Ambrous') ^ ai quali appirtenne poi SAoJururL^ 
(Solcurre) e parimente fi fono diifufi ne’ cantoni oggidì di Lucer- 
na, c di Fribourg , c in parte anche in quelli di Berna, c di Un- 
dcrvald . 

Si può adunque ragionevolmente afTermare , che la gente degli 
Umbri fu la prima popolazione penetrata in Italia, o lì concepif- 
ca tutta in una irruzione, o lucce'Tivamcrite , ma lenza grande in- 
tervallo : e inoltre che il nome di Umbri -, o A r.b’i fu il nome ge- 
nerale di tutta quella nazione , da cui pofeia come altrettanti 
membri derivarono, c fi divifero le più antiche tribù dt’ popoli Ita- 
' lici , ed altre parinaente da quelle, e ci ifcuna prefe pofeia nuo- 
vi foprannomi , quafi altrettanti titoli difiintivi delle loro .allean- 
ze , cioè o dai capi delle mcdefiaac, ma alTai di rado, più fre- 
quentemenre dalle loro imprefe, c dalia qualità, c fito delle re- 
. ’ gioni, c de’ luoghi, che rilpettivamente abitarono. 

Non fi pretende però di deludere, che anche prima degli 
bri vi potelTero di gù cflerc in Italia altri piccoli popoli , i qua- 
i . li le non erano di una medefiim gente, elfer però dovettero di 

una fteila origine, cioè Celti anch’ clìì , de’ quali a noi veruna no- 
tizia non giunfe, perocché le mai vi furono , hanno dovuto unir- 
li, confonderli, cd incorporarli colla numerofa , e prepotente na- 
zione degli Umbri, che pofeia vi tralmigrò, c quelli comunica- 
rono loro il proprio nome gentilizio, quantunque nonfolTcro del 
loro corpo. Onde in si fatta guifa perdutali ogni memoria di qua’ 
j primi, vi fi mantenne folamente i! nome degli i7/7< i/v , cioè della 

j nazione, che primieramente ha dominato, cd uni a fc fielTa gli 

^ altri piccoli popoli. Per la qual cola rifultando fc nprc non elTer- 

1 ' vi in Italia memoria d’ altro popolo prima degli i/.'/zi/z , quefii me- 

j ritamcntc fi deoao primitivi reputare. 

i 
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« Io non ignoro, che a molti degl’ Italici popoli fu dato dagli 
Antichi il nome di Primitivi', niva per formarfi una giuda idea 
dell’origine de’medcfiini , fia anche per fiiTare il paefe , donde 
fortirono , il tempo delle loro migrazioni , per le quali comin- 
ciarono a conofeerfi, e fviluppatc quindi le circoftanze del loro 
ftabilimento, determinare pofeia l’ eftcnfione de’pacfi, che occu- 
parono , non bada certamente il raccogliere infieme tutto ciò , 
che gli Antichi ci lafciarono fcritto intorno all’ origine di que’ 
popoli, e de’frammifchiamsnti tra di loro pofeia feguiti. Conviene 
bensì riunire, e combinare tutte le opinioni degli Antichi , c di 
elle formarne un corpo, di cui tutte le parti corrifpondano al 
loro principio, e che Tempre fra fe llcITc fi accordino, e fi fo- 
flengano . 

Da una tale difamina, e combinazione foventc rilultcrà, che 
molti popoli appcllaronfi primitivi , i quali erano però gii deri- 
vati da altri, e molti altri fi credettero popoli principali, quan- 
do però erano come tanti membri, e rami, o colonie di iina^ 
incdclìma gente ; e finalaicnte che talora gli Antichi fi figura- 
rono , che fetto nomi diverfi veniflcro diverfi didinti popoli, quan- 
do per altro que’ nomi crino grideifi, bensì alterati nella prc- 
nunzia, o trasformati nell’ edere paflati in bocca a qualche dra- 
niera gente, ovvero erano talora foprannomi , c non nomigen 
tilizj , o ch’uno deflo popolo fu anche foventc con due , o p ù 
nomi conofeiuto, cioè da’fiioi nazionali, c dagli ederi , il che 
mairimamentc giova odervarc. In quella maniera falla ricerca dell’ 
origine, ed antica doria de’ popoli primitiva- d’ Italia fi poni 
delle opinioni, e de’tedimonj degli Antichi formare un aggiu- 
dato corpo corrifpondente in tutto alle fuc parti, nella unione 
delle quali naturalmente fi prelenti allo fpirito quel più verofi- 
niile fillema, ch’egli deve feguitarc. 

Kbi dianzi od'ervammo , che raccolti , e combinati infieme i 
tefiimonj degli Antichi per rapporto agl’itali primitivi, nc ri- 
filila, che nedun altro popolo fu anteriore agli Umbri, Libur- 
ni , Siculi, ed Aufoni . 

Certamente verl'o 1 ’ cdrcmitJi meridionale d’ Italia non ri- 
troviamo popoli più antichi Libunii , i quali prima occupi- 
vano o tutta, o una parte della campagna dei Piccini (Plinio 
lib. 3. c‘. ij. i4.)Nc'lIa lapygia primieraaientc vi furono i 
nì, ed altri popoli , diramati da edì , come i DarAcs, i Monu- 
àcs , e I PotJi.uLi. Ritennero i Lihurni il nome del paefe, da 
cui vennero, che faceva parte dell’ Illirico. I 
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1 Calal'.ri , e f li Apuli propriamente detti non fi pofTono co» 
i'i francamente aderire derivati dai Liburnì. I PratvtU del Pice- 
no, coinè pure i Pcligni ( tutti antichi piopoli dell’ Abruzzo) fu- 
rono parimente Lil'urni cipulfi pclcia dai Picenti ( Plin. lib. 5. 
c. 15. 14.) furono adunque i Libumi i primi abitanti della Ja- 
pygia, che dai Greci fi divife in Daunia, Peucczia , e Mcfia- 
pia . 1 Daunii eipuircro i DarJcs^ e i Monadts ■, i Fcucciii ef- 
pullero i i-oco/cr. 7 /( Strabene Uh. 6.) i Mefiapii fi con- 

fufero col reflante Ac^ Lilur/ii , ed erano o Illirici, o popoli del 
fettentrione della Grecia. Barbari ci fi deferivono i AlelTapii da 
Paufania ( /« /’Act/c/j) Certamente i Jjfigj non erano Greci, nè 
furono cosi detti da Japige figliuolo di Dedalo: gli Antichi era- 
no foliti di derivare retimolcgie de’ popoli, con tìngere, c liip- 
porre un nome confiniile di qualche Generale degritìcflì popo- 
li, Quefii Jafig) erano Illirici, e dcirifiefra gente Aa’ Jafìdì, o 
J.ìpodi finitimi Aft’ Lihumi •. erano adiinqiic Celti , ficccme anche 
cfprciramciTte Io dichiarano Strabono hh. 4. e 7., e Stefano Bi- 
zantino di Ujl'lh. fjg. 4C7. . In fatti i Peucetii, eh’ erano in Italia 
dell’ alleanza At' Japigj erano popoli Illirici per teftimonio di 
C.ilIimaco prclfo Jiinic hb. 3. c. 2 t. Tutti quelli popoli palfarono 
in Italia dopo i Libur/ù , cd erano tutti di un’iftcfia gente , 
e non altrimenti divcrll degli U/nbri, fe non per la loro parti- 
col.ire alleanza . 

Nella lingua, c nc’ coflumi i Libur/ii conformi fi rifeontrano 
cogli ALtfbni : onde gli Antichi fovente infieme li confuicro . 
Antonino Liberale de I ran.’jormaùonibus') chianti i Liluinì indi- 
fiintamente yìujoni poiché dice, che japige, Daunio, c Peu- 
cezio difcacciarono da’ que’ luoghi ( cioè dalla provincia poi det- 
ta Japigia) gli yjujcni-. c pure in que’ luoghi cranvi \ Li burnire 
i derivati da loto. 

yhifonì ed Of ìcL fono uno fiefio popolo. In fatti ydufoniy 
Opici, Opjii y Ofiit radicalmente uno Itetìb nome variamente 
pronunziato . Nella lingua Celtica yìu fi rendeva per O, co- 
me 1; pronuncia tuttavia in quelle lingue viventi , che fono dalla 
Celtica in gran parte derivate. Inoltre Ariflotile fcrive ( 7. 

c\ip. IO.) l’.biunc.no cjiulla parte d'Italia , che guarda la Tcfca- 
r:a, ^li Opici y ì quali ora chìamanjl Aujoni . Parimente Antioco 
eli Scricfane pie Ilo Strabono //T’. 5. qiujìa provincia Ju una volta 
alitata dagli Opici y e qiujli inoltre J otto chiamati Anfani. Per 
alno J cht IO dimojtray che qiujii jutonò due popoli , ma peto era 
ingannalo aa una Jalja opinione. I 
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I Siculi fono con ragione comunemente reputati della fteira 
origine, c gente ài' Libami. In fatti Plinio ( lib. 3. c. 22.) fra 
i popoli della Liburnia novera i S iculoti . l\’ì adunque erafi fino 
a’ hioi tempi confervato l’antico nome di quelli popoli. I Si- 

‘ cali non erano diverfi dagli Aafoni. Ellanico Lesbio prefib TAli- 
carn alleo \.p. 18.) chiama i Siculi indiilintamentc Elymi, 

cd Aufoni: egli narra, che gli Aufoni palVarono in Sicilia , e-* 
jiccomi il capo di efi appell.ivafi Siculo, diede perciò il fuo no- 
me t.into alla nazione, cui egli comandava, quanto all' Ifola, in 
cui fi Jlahilirono .Yix pivi Platone { Epifiol. 8.) appella Opici i pri- 
mi abitanti della Sicilia , cioè i Siculi. Elymi , ovvero Elimci era- 
no Illirici, coficchè nell’ Illirico Greca vi era ancora una loro 
popolazione a’ tempi de’ Romani ( veggafi Palmerio 7- 

tiq. Grecia) laonde erano Celti, e una loro piccola colonia pafsò po- 
fcia d’Italia anche nelle Gallie, quindi ancora nella Notizia del- 
le province della Gallia ci fi rammenta Civitas Eluniorum, idefi 
Aventicum. Ellanico loc. cit. non dillinguc gV Elymi dai Siculi, 
e dagli Aufoni, e dice, che furono i primi a palfare in Sicilia, 

' elTendo fiati dal lor paefe dilcacciati dagli Enotri. Comprefo per- 
ciò anche quel tratto di paefe , che occupavavo i Libami, i qua- 
li erano pure della fiefla origine degli altri popoli , da’ quali era- 
no circondati, i nomi intanto di Opici, cà Aufoni era- 

no tre generali nomi , che fi ficndevano dal Tevere fino alla_ 
eftrcmità orientale d’Italia. . 

( 

Filifio Siracufano prefib l’ AlicarnafTeo ( Zoe. c/r. ) qualifica ì TZ- 
culi per Liguri: e parimente Liguri fon chiamati i Siculi d.^^ \ 

Siilo Italico Z/Z-. 14.. Certamente molti nomi di luoghi, e di fiu- ' 

mi erano comuni ai Siculi vicendevolmente, ed ai Liguri. Do- 
po Plinio lib. j.c'. 13. Icrive Solino cap. notum e/i con/iitutam 
Amona/n a Siculis. Cos'i nelle Gallie nel paefe dei Segalauni Li- 
guri di origine evvi Ancori, Acunum, oggidì Ancone ,c.\rr\yrc~ 
cifainente fituata come Ancona fopra un’ eminenza, che forma 
un cubito circondato dal Rodano . Parimente i no ni Avufa , 

Aufa, Avijio ec. erano comuni ad alcuni luoghi, e fiumi degli 
Aufoni, e àz' Liguri. 

II foprannome à\ Siculi, 0 ì’/cm/zZ deriva pure dalla lingua co- 

mune di tutti quelli popoli, e vale vZrtor/o/Z: cioè in lingua Cel- 
tica fieg. la vittoria, fiegh.anfen i vittoriofi, la qual lignifica- 
zione pure fi confervò nella lingua Tedefca dalla Celtica irL* 
in gran parte derivata , vincere. Fa menzione il signor 

Pcl- 
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Vd\vv>ùer{HIJIoire dcs Cdies') di una infcrizionc ritrovata nelle 
Gallie JiJiUìi Stfgon^oni a Warre rùioriojo. 

Due ranii l'iù confidcrabili di popoli, dai quali altri pure fi 
diramarono, ir ritrovano derivare dai Siculi, c dagli y^u/ón/ , o 
fieno Offa, Qfici , Ofei cc. cioè i Saiini, dai quali dilcefero 
i ifia/ry/i/i ( Varrone Uh. 6. cap. 3 , Strabono //^. 8., Servio ìto' io. ) 
Intorno all’ origine àdSaii/ii parecchie favole fcrillero gli An- 
tichi, onde alcuni perfino ai Lacedemoni , altri ai Greci gli 
attribuirono. Ma le i Sabini derivarono dagli , erano per- 

ciò originar] degli Umbri, anzi dice crprcfiamcnie Zenodoto pref- 
lo r Alicarnafi’co lib. 2., che gli Umili avendo varcato il fiu- 
me Nar, ed ivi fiabilitifi , fi appellarono pol'cia òaiini. Anche 
nei var] frammifehiamenti di queiri primitivi popoli, c tra mezzo 
alle favole, delle quali fono corredate le loro antichit.\, rpclTo 
ci comparilce , o ci fi accenna la gente, da cui ellì veramente 
fi diramarono. 

('ertamente i Sabini non parlavano un linguaggio diverfo da- 
gli 0;ci , Opici , yiujcni , cd Umili, come da Varronc fi rac- 
coglie Ub. 4. e 6. de Ling. i-uz. . Ne’cofiumi non fi difiingueva- 
no dai fuddetti: fi vantavano inoltre ciTere dilcefi da un Eroe, 
da cui parimente alcuni popoli àdSicuU fi credettero derivare. 

Cio'c Calcoli appellavanfi alcuni àc’ Siculi, i quali pretendeva- 
no cfTere difceli da Calco figliuolo di Apolline, e di Themifte 
figlia .li Zabio Re degli Hipcrborei, ficconrc narra Stefano Bi- 
zantino ( 259.) Solino cap. 8. memora pure Ga~ 

bios a Calaiio, & Bio Siculis jiatribus- Cioè fu Gabio fondata 
d.i quc’diie fratelli Siculi, quando ancora i Siculi erano ftabi- 
liti nel Lazio, ma fiati pofeia difcacciati da altri popoli , i qua- 
li facilmente vennero da fcttcntrionc , eglino a poco a poco fi 
allontanarono dall’ Apennino , al cui piede erano ftabiliti , ed 
entr.arono nel Regno di N ipoH , donde finalmente paflarono in 
Sicilia, c quindi cedettero Gabio ai Pelafgi , cd Aborigini , lot- 
to i quali pofeia fiori quella (.luta. Cosi dcbbonfi intendere Stra- 
bene lib. 5. c r AlicarnalVeo lib. i.pcr rapporto all’origine di Gabio. 

Ora da ciò infcrifeo, che quel Calazio Siculo ha potuto ve- 
rifimilmente dar il nome ai Siculi Calcoli, i quali erano indo- 
vini alfai rinomati, e che prcdificro ancora a Dionigi tiranno la 
dignità Reale. 1 Siculi C'aleoti fi dicevano derivati da Zabio, o 
S.ibo Re digli Hipi-iboni . Cialcuno fa parimente, che fil— — 

il r.urr.c, da cui 1 Sabini ptcìendtvano ellue difeefi ( Silio Italico 

lib. 
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Uh. viii.')Si adunque i Siculi 3 c i Sabini avcano le iilelTe idee circa 
la loro origine, ed un comune linguaggio avcano, e gl’ifteflìco- 
ftumi infieme a tutte le altre colonie degli Umbri , erano pertan- 
to tutti di una medefima gente. Quel dra^o Re degli Hiperhoni 
vale qui Re dellMllirico , che negli antichi tempi venne confufo 
l'otto un tal nomci e appunto dall’ Illirico eran venuti in Italia 
gli Umbri, dai quali a mano a mano i difccfero . 

Dalla tribù de’d'<i^//ii i l'eguenti popoli quafi altrettante fami- 
glie, o colonie pofeia fi propagarono: cioè i Picentiy i quali ne- 
gli antichifiimi tempi efpiilfcro i Libami ftabilironfi tra 1’ Apen- 
niao, e il mare; i Vejlini, Marji , Trtntani , JUarrucini , Lqai, 
o y4e.jiii 3 llernici 3 c i Peligni, quantunque da Fefto fi facciano 
quelli venire imnaediatamente dall’ Illirico condotti dal Re Vol- 
finio. Certamente fe i Pdigni derivavano dai Sabini, erano ori- 
ginar) Illirici. 11 nome proprio dd Sabini fi confervò nel paefe^ 
tra il Nari, c 1’ Aniene. Coù'pure dagli jìufoni , dai quali s’eran 
divifi i Sabini 3 fi dimembrarono Sidicini , yiurunci.Qyitdì w\- 
timi furono tra la Campania, e i confini Adf^olfci-. i Sidicini 
circa Teano, e Fregella . 

Più celebii furono i Sanniti', i Campani creino loro difeenden- 
ti , onde ancora la regione àd Sanniti a fettcntrione univafi alp 
laCartipania, come pure llendeafi da prima fino alle province de- 
gli Apuli , e Lucani . Ma pofeia fi fcparò dalla tribù de’ Sanniti 
un numcrofo popolo fotto il nome A’ Hirpi ni 3 e fu quindi tolto 
ai Sanniti un non piccol tratto del paefe finitimo all’ Apulia , ed - 
alla Lucania. Dal corpo Ad Sanniti furono gl’ gli ultimi, 
che fi diramarono. I Fnntani tra i Matrucini, e gli Apuli , e i 
cani dai fiumi Silaro, e Bradano giugnenti fino allollretto di Si- 
cilia , e i Bruf) loro difeendenti fituati allo eftrerno angolo d’ Ita- 
lia , fi;ron popoli diramati AdSanniti, i quali pofeia tutti affai 
perdettero delle natie maniere dopo l’invafione dello Greche colonie. 

Adunque Libami, Aufoni , Opici , Siculi, e Liguri fono una 
medefima gente, che fi diftinfe pofeia in altrettanti popoli corrif- 
pondenti ai fuddetti foprannomi, ch’eglino adottarono, ed altri 
pure da quelli iflclTi derivarono, come offervammo. Fermandoci 
a ricercare qual fia quella gente a tutti loro comune, noi la ri- 
troviamo fubito negli Umbri, i quali ci vengono concordemente 
rapprefentati per li più antichi, e infieme i più grandi popoli d’ 
Italia, e i quali inoltre non fi conofeono elferc derivati da alcun’ 
altra gente, ma bensì compajono fempre come autori di altri popoli. 

F Si 
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Si oiTervi di più, che al crcfccre a manoamano dique’popoli, van- 
no mancando gli Umbri, e da tanti luoghi, che dianzi occu- 
pavano, lì reftringono finalmente in una particolar regione. 

Di qui fi può ritrarre parimente, che gli Antichi talora ci han- 
no moltiplicato alcuni di quelli popoli primitivi, a paragone eh* 
elfi s’incontravano in nuovi foprannomi di colonie, e di fami- 
glie, non avendo fatta oflervazione , che per lo più nafeevano, 
ed aumentavanfi i foprannomi di quelli popoli, e delle loro co- 
lonie , fenza che nuovi popoli punto nafeeflero, e s’aumentaflero, 
anzi rcllando eglino fempre gl’ illelfi . 

Inoltre quando gli Antichi ci narrano , che alcuno di que’ po- 
poli entrò nell’ altrui paefe , fottomife, e difcacciò i primi pof- 
feflbri , ed egli in vece vi fi llabilì, non fempre colla forza , e 
coll’ armi ciò hanno fatto , e non fempre in quell’ altrui paefe.^ 
fecero irruzione, ma bensì accadde talora, che in quel tal pae- 
fe ha prcvaluto il nome di una famiglia , e quindi le altre fa- 
miglie , e i piccoli popoli della fielTa gente alla medefima pa- 
rimente fi unirono, ne adottarono il nome, e nuova particola- 
re alleanza formarono. Laonde gli Antichi non avendo pofto men- 
te a tali repentine mutazioni di nomi, c di governi , ogni qual 
volta ritrovarono ceflare in un paefe il nome di quel popolo, che 
pria vi dimorava, e fottcntrarne torto un altro a loro affatto 
nuovo, credettero, che quel primo popolo fofle fiato dal nuo- 
vo o disfatto, o difcacciato, quando però il cambiamento ta- 
lora era feguito folamente riguardo ai nomi, e alle nuove for- 
me, e collituzioni di governo. 

Per le quali cofe comcchè in quella fiiddefcritta parte d’Ita- 
lia prima degli Umbri, Libami, e Siculi altro popolo non fi 
memori, anziché gli Umbri furono di tutti i più grandi, pofeia 
fi ritrova, che i Siculi più niimerofi divennero, ed occuparo- 
no una parte dell’Umbria, il Lazio, la Sabina, e tutta la pro- 
vincia , i cui abitanti fi conobbero pofeia fotto il nome di O/’f- 
ci, i quali, come di fopra abbiam dimortrato , eran gl’ irteflì. , 
che i Siculi, onde fotto il nome di Siculi, ed Opici vennero 
anticamente tutti i popoli fituati nelle province dal Tevere fi- 
no alla ertremità orientale d’Italia, comprendendovi anche i i/'- 
burni , come giù notammo i ftrano ci parrà , come i Siculi , i 
quali da principio, nè molto numerofi comparvero , nè molto 
cllefi , tanto pofeia crefccfrc.ro, e fi dilataffero. Convien pertan- 
to tener per ficuro , eh’ eflì hanno comunicato il loro nome 

anche 
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anche a tutti coloro, i quali non erano bensì del loro corpo, 
ma che però loro fi unirono. Ma quelli cosi grandi , cd edefi 
nomi di Siculiy ed Opici furono in progreflb di tempo aboliti da 
altre alleanze, e colonie particolari di popoli però di una medefi- 
ma gente, quali furono i Sabini, Sanniti, e i derivati da quelli. / 

A feconda perciò di si fatte rivoluzioni avvenne, che alcuni picco- ' 

li popoli fi riunirono in un fol corpo, e che parimente una na- 
zione numcrofa fi divi fe in parecchi piccoli popoli; laonde di- 
fciolta quell’alleanza, che riuniva diverfi popoli in un fol cor- 
po, il nome di quel popolo, che dianzi grande comparve, ed 
ellcfo ampiamente, venne feemando , fino a che o fi ridulTe a 
poco, o talora quali fi ellinfc . 

Noi abbiamo ofiervato, che ficcomc gli Opici erano gl’ ideili, 
che i Siculi, cosi pure gli Aufoni gl’ idelfi erano, che gli Opi~ 
ci, e i Liburni. \J Aufonia primitiva dendevafi dal promontorio 
Circeo, termine del Lazio antico, fino allo dretto della Sicilia, 
onde Aufonio chiamavafi il mare de’Salcntini , e il paefe de’Bru- 
zj. Lucani, e Campani. I Greci pofeia edefero V Aufonia an- 
che per tutto il tratto delle regioni fino alle Alpi, che venn ^»_. 
poi fotto il nome d’ Italia. Oflervammo, che da queda copiofiu 
gente incominciarono a fepararfi alcuni popoli , prendere nuovi fo- 
prannomi , idituire nuovi governi, fiflarfi nuovi confini. A pa- 
ragone che novelle formavanfi divifioni di tali popoli , mancava 
il corpo, che propagavalc , fino a che in brevi confinili redrin- 
fe, e il nome degli Aufoni quali fi fpenfe. Laonde le rivoluzio- 
ni accadute nel corpo dell’ alleanza degli fono quelle me- 

defime già fofferte dai Siculi. Coficchè i nomi fi mutarono delle-* 
famiglie, e delle colonie, e non i popoli, che le formavano. 

Adunque Umbri, Liburni, e Siculi, i quali erano di una me- 
defilma gente, ed eran venuti da una medefima regione, come 
vidimo , e furono quindi i primi , che popolarono tutta la lun- 
ghezza d’ Italia dai Carni fino alla fua edremità meridionale, fu- 
rono pure la gente , da cui fi riprodufiero le tante diramazioni, 
e fuddivifioni de’ popoli , de’ quali abbiamo fin qui parlato. Al 
che rifiettendo , un ben fondato fofpetto mi trafpira , che tutta 
quella nazione dopo ederfi in un cosi gran corpo, o tribù adb- 
ciata fotto il nome comune di Umbri, non già i popoli, e le 
famiglie alTociate alla medefima da lei pofeia fi fepararono , ma 
piuttodo i popoli diverfi , i quali cosi riuniti componevano Ia_ 
nazione degli Umbri, indi ripigliarono i loro primi nomi parti- 
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eoìari, e famìgliari, coi quali già fi conofcevano ,c diftingcvanfi 
fra di loro. 

Laonde prima che gli Enotri cntralTcro in Italia , e slogaflc- 
ro gli yiuConi(^nomc lucccduto a quello &c' Siculi y Lihurniyéà, 
Umbri') dalla regione poi detta de’ Bruzj , e parimente da quel- 
la , che dalla campagna de’ Bruzj ttendevafi fino a Fello , e-» 
Metaponto fiotto il nome poi di Lucania , ed anche da tutto il 
paefie poi detto Jdpygia, ed obbligafl'ero intanto gTi Aufonì a 
pallate ne’ luoghi d’Italia fiuperiori : io penfio, che tutta cotclla 
razione, quantunque fi conoficefle di già efler divifia in nomi par- 
ticolari aventi forma di popoli diflinti, nondimeno fia fempre 
fiata l’ iftelTa , e non abbia mai internamente fiofferto alcun can- 
giamento, c quindi i popoli , che la componevano, non fiano mai 
fiati Ite diftrutti , liè dil'cacciati da altre nuove colonie de’ loro 
nazionali. 

Dopo le Greche colonie degli Enotri, e Pdafigi il filmile di nuo- 
vo fi può credere lino ad un certo tempo riguardo alla fteffa na- 
zione llabilita poi ne’ luoghi, dove le ftraniere colonie la fecero 
ritirare; e dopo che la veggiamo aver patito tante divifioni, e 
fuddivifioni nel fino corpo , e da lei effere parecchi nomi di di- 
ftinti popoli derivati, onde ella nella fioria a poco a poco va man- 
cando , e finalmente quali fi dilegua, non dobbiamo perciò cre- 
dere, ch’ella fipenta, ed eftinta liafi, anziché la dobbiamo rico- 
nol'ccrc tuttavia fiorire in .que’ varj popoli particolari , che da lei 
fi diramarono, c che pure le province occuparono fiate dà lei dian- 
zi occupate, cioè quando i medefimi componevano uniti il corpo 
di effa loro nazione . 

Tra le Alpi, c il Po, e tra il Po, e 1’ Apennino non v’è me- 
moria d’ altri popoli prima degli Umbri. Adunque tutta P Italia Crr- 
compadana fu primitivamente dagli Umbri popolata. "Offervo pe- 
rò, che incominciando dall’ Adige , e venendo veffio fiettentrio- 
ne, e ponente fino alla efirenriità d’Italia, quali tutti gV\ Umbri 
Alpini, e gli altri porti tra le Alpi, e ’l Po fi diftinfero col fo- 
prannome di Liguriy che'quafi loro gentilizio divenne, e lo fo- 
ftituirono al primitivo, e nazionale di Umbri y dal qual fopran- 
nome evidentemente fi deduce per la continuazione del mede- 
fimo in tutti loro, il luogo, donde difcefiero,e la comune an- 
tica alleanza tra effo loro formata. 

Benché fta le Alpi , e l’ Apennino dall’ Adriatico fino alla.. 
Trebbia L primi abitatori fieno fiati parimente gli Umbri , coi 
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quali in progrcro di tempo fi aggiunfero gliEtrufci, onde i Galli 
Anani, o fiero Anamani , i Boi, e i Lingoni per irtabilirvifi , di • 
kacciarono Umbri ^ cd Livio lib. <y. c. 35.) nondimeno 

cotefti Umbri non parteciparono del comune loprannome di quel- 
li , i quali abitarono tra le Alpi, e il Po dall’Adige fino alla- 
efirema Italia occidentale : adunque efii da prima fecero corpo 
con que’ dell’ Umbria propria, o Ca Umbria di mezzo. 

§ li. 

- Della. Tribù di' Liguri . 

L e medefime diramazioni, e fuddivifioni di popoli fofFerte 
dalla tiibù di quegli Umbria i quali dai Carni a mano 
a mano fi erano diff'ufi fino alla ellremità meridionale d’ Italia', , 
come poc’anzi abbiamo divil'ato, accaddero ugualmente nelItL- 
tribù degli Umbri Circompadani , e Alpini , come vetremn^o 
dimofirando , ai quali perciò fi deono pure adattare de divifate 
ofl'ervazioni. Intanto la più celebre , e numeroia tribù , che dal 
corpo di quelli Umbri fi diramò, fu quella Ae’ Liguri . 

1 Romani nella guerra contro de’.Cimbri aflbldarono nelle loro 
Truppe un corpo Ai .Liguri •. i Cimbri, parimente aveano al loro 
foldo trentamila Elvezj. Cotefti Liguri, ed Elvezj armati gli uni 
‘ contro degli altri fi davano vicendevolmente il nome di Umbri, 
o di Ambrons, che lo replicavano con molte grida nell’ atto di 
azzuffarli, e quindi lo fteifo grido rimbombava ad un tempo nel- 
le due Armate. OlTerva qui Plutarco ( m C. v^/ar/o) , che tra gl’ 
Italiani i Liguri furono i primi a muoverfi contro de’ Cimbrj , 
e tofto che intefero rifuonare nell’ efercito nemico il nome di 
Ambroni y elfi all’incontro efclamarono- -elfere quello 1 ’ antico lo- 
ro cognome. In verità ejji Liguri (^conchiuAe Plutarco) così fi /:p~ 
pellano (i^Umbri , o Ambri") col nome .di .tutta la loto gente. Qjsi\ì 
Plutarco parla della" origine Ae,* Liguri derivati dagli , co- 

me di una cofa a’fuoi tempi notiftima. Laonde tutti i popoli 
lìtuati all’oriente, ed occidente delle Alpi dal Reno fino al ma- 
re, benché diftinti folTero in diverfi corpi, o famìglie, e parti- 
colari alleanze tra di loro aveffero formate , tutti nondimeno 
derivavano dalla comune numerolìftlma tribù, o gente degli Um- 
bri , 0 Ambri . 

■ Non 
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Noti fembra egli, che dalP addotto luogo di Plutarco li rac- 
colga, che diramati fodero i Liguri dalla medefima tribù di que- 
gli Umbria dai quali pure derivavano gli Ambronl Elvczj ? ora 
gli Umbri prima di ogni altra gente abitarono parimente in non 
molta dillanza dai fuddetti Ambroni le Alpi, e le Valli della 
'Rezia, che altres'i prolfimc fono all’Italia, per le quali fino nell*^ 
Italia elfi diftendevanfi : adunque gli Elvezj eranfi divifi 

da quelli Umbri medefimi, i quali popolato aveano la Rezia. 

Comunque fia certo, che tirando una linea da fettentrione a 
mezzodì a traverfo dell’Italia dalle Alpi Retiche fino al mare , 
tutti i primitivi popoli rinchiufi tra 1’ efienfione di cotefta linea , 
c le Alpi fettentrionali , ed occidentali fofi'ero Umbiì ; nondi- 
meno qui ci fi dilegua nella maggior parte il primitivo , e gen- 
tilizio loro nome, e in vece elfi comparifeono divifi in parec- 
chi popoli fotto diverfi foprannomi, e fuccede al loro gentilizio 
nome di Umbri quello di Liguri. 

Certamente noi incominciamo oflervare il nome di quella ce- 
lebre tribù de’ Liguri nafeere nelle Alpi del Titolo per riguardo 
a qualche popolo : difeendendo a mano a mano nelle pianure 
d’Italia, e primitivamente nel Veronefe , e Brefeiano vi ritro- 
viamo i Libai i quali erano della tribù At' Liguri ^ e veggia- 
mo pafiar quello nome anche di là dell’Adige verfo il mar fu- 
pcriore. Non apparifee, che quelli, i quali occuparono il Mila- 
nefe , fiano entrati in quella alleanza , perocché fi chiamarono 
Tempre Ifumbrl , cioè Umbri Inferiori rifpcttivamente agli Alpi- 
ni , e Tranfalpini. Andando Tempre verfo ponente , e fettcntrio- 
nc tra le Alpi, e il Po, vi feguitavano pure i Levi, e i Libi~ 
cl Liguri . Al ponente , e al mezzodì eranvi i Taurini popolo 
Ligullico, ed altresì gli altri popoli Liguri clienti de’ Taurlnly 
cioè tirando una linea dal confluente del fiume Iria ( StafFora ) 
nel Po, fino all’ Apennino, e quindi comprendendovi i popoli 
tra il Po , l’Apennino , e le Alpi ; come gli Statldll ( prelTo Livio Uh. 
42. Statiellates .') ai quali appartennero Acqui, ed Alba ( Pom- 
peja) tra il Tanaro', e la Bormida fino al confluente dell’Orba 
(^'Urbs) nella Bormida. Alba è nome Celtico . Alba Docllla di- 
rimente nei Liguri di là dall’ Apennino : cosi pure Hafta , nome de- 
torto da Segejie : evvi Hajla anche ne’ Liguri di là dell’ Apen- 
nino , ora Seftri di ponente, chiamata Segcjla dai Latini j e-* 
quindi i Vaglennl tra il Tanaro, e il Po. 

/ Ora 
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Ora oflervando, che i Liguri ftabiliti tra l’Iria, c la Trebia 
■confinavano con quelli , che ftabilici erano appiè -dell’ Apenni- 
no, e nelle Valli tra la Trebia, e le forgenti del Taro, cioè i 
Friniates y o Briniates nella valle di Prino , che ftendefi fino al- 
la Trebia, de’ quali parla Livio lib. 39., e quindi in quel trat- 
to folto i monti della Balijla, e Suis/nontium Monte Ccrveruy 
e Monte Penefe) i Garuliy Lapicini y ed Hcrcates y i quali per 
mezzo dell’ Apennino col mare confinavano; noi abbiamo dalle 
Alpi Trentine fino al mare nei termini fuddivifati dell’ Italia pia- 
na la continuazione delia tribù, ed alleanza A&* Liguri y da cui 
perciò ne rifulta il luogo del fuo "principio verfo le Alpn del Ti- 
tolo. Laonde ottimamente Strabene ( Ub. 4. e 5.) due Ligurie-» 
ha diftinto : una tra l’ Apennino, e le Alpi fino al mare, l’al- 
tra tra il Po, le Alpi, e 1 ’ Apennino; ma non ifpiegò pofeia- 
molto efattamente quella per altro giufiifiìma divifione. 

Trafeorrendo parimente tutta la lunghezza , e finuofità del- 
le Alpi dalle Trentine fino alle Maritime , noi vi ritroviamo la 
medefima fuccefllone di Liguri. Ve ne furono tra i primitivi po- 
poli del Tirolo: quindi i Lepony y e i Sala 0 i indiftintamente fi 
chiamano oriundi àe^Taurifti, i quali erano pure della gente-» ' 
degli Umbri. I popoli del Regno di Donno , o di Cozio erano 
Tauri fei y e nominatamente come pure Allohrogi lo- 

ro finitimi. 

Oflerviamo, che i Liguri non folamcntc furono di quegli Z 7 ;n- 
bri y i quali occupavano le Alpi del Tirolo, ma inoltre nei luo- 
ghi vicini alle medefime quali torto incomincia a comparirvi la- 
loro alleanza. Cosi nel Veronefe ritroviamo fubito i Libui , i 
quali erano della tribù Ligurtica , e in appreflb fi annoteranno 
altri popoli. Incominciò pertanto la lega dei Liguri o nelle-» 
Alpi Trentine, o al piede delle medefime. 

Riguardo agli Alpini popoli dalle Alpi Retiche fino alle Maritime 
noi li ritroviamo tutti della tribù de’ Tauri fci. Ora i Taurini , . 
e tutti gli oriundi da quelli per ci fi rapprefentano, quan- 

tunque più rimoti foflero dai luoghi, dai quali ebbe principio 1’ 
alleanza Ligurtica. Fra i Tauriniy e i Reti eranvi frapporti i Ta- 
lajfiy c i Lepony: fe quelli due popoli non entravano nella le- 
ga Ai* Liguri y convicn credere, ch’erti fiano penetrati in Italia 
pofteriormente ai Tauriniy i quali nella tribù de’ Liguri erano 
comprcfi : ed avendo quindi collretto i Taurini a ritirarli nelle 
Alpi più occidentali, elfi poi abbiano formato due popoli parti- 
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colati , i eguali comunque foflero della medefima gente dei Tau- 
rifei Liguri j non erano però della medefima tribii . Ritennero 
perciò il nome, eh’ efiì portavano dalla regione, da cui erano 
trafmigraii . 

Certamente prefTo nelTuno de’ popoli Tauri fù della Rezia , e 
di tutto l’Illirico, dai quali etanfi diramati i Leyonjj ^ e i Sa- 
lajfi-, vi fi accenna il foprannome di : prova evidente , che 
quello foprannome incominciò ufarfi da quelli de’ Taurijcly i qua- 
li furono i'primi a trafmigrar in Italia. 1 popoli, eh’ erano dietro 
alle Alpi àe,’ Lepori^ ^ c SalaJ/i, cioè i Seduni, ciVeragri, non 
erano nominatamente dell’alleanza Taurilca , perciocché prclfo di 
elfi non vi fi trova quello nome, quantunque tutti fodero Celti. 
Laonde Cch:c{cle Bell. Gali. Uh. 3.) li chiama Galli : Li\io (^lih. ' . 
31.) Setnigermani: Polibio (^lih. 3.)K^^/BV. 

Subito dopo i Taurini Icguitavano i Kagienni , i quali oriundi 
er.’.no de’Gaturigi, e quelli de’ Tim/vV/r . Dillendeanfi Wagìenni 
lino al monte Velulo, donde nafte il Po, e comechè elfi pure 
fodero ftabiliti tra la delira fponda del Po, e il Tanaro, e nel- 
le radici delle Alpi anche nei piò alti gioghi delle medefime , 
fi llendevano fino alle montagne di Tenda , e confinavano quin- 
di con h Liguri Montani ., Caj illaii, c perocché i Ct- 

f illati erano appunto verfo il principio delle Alpi jMarittimc , e 
al confine del mar Liguilico inllemc coi f^eatantii . Adunque 
1 ’ alleanza de’ Liguri Alpini continuava dal Tirolo alle Alpi 
Marittime. 

Per le quali cofe celiando di già, da' quali luoghi fia luc- 
ceflìvamente derivata la tribù àt' Liguri., e da qual gente fi fol- 
fe diramata', cioè dagli Circompadani ; ficcome poi dalle 

Alpi Marittime, e dal confine del mar Liguilico fino all’Arno 
eranvi i Liguri propriamente detti, i quali benché divifi pari- 
mente in parecchi piccoli popoli, o piuttollo famiglie, nondi- 
meno tutti folto il nomo comune di Liguri fempre fi conobbe- 
ro: fi può con vcrifimiglianza aderire, che quei Liguri dianzi, 
varcato l’ Apennino in un qualche fito di qua dalla Trebbia , ed 
anche una parte di loro varcate le Alpi de’ , vcrifmiil- 
meriie per la Valle di Stura, o di Demonre paflafie a ftabilirfi 
lungo lo collo del Mediterraneo dall’Amo a mano a mano fi- 
no ai Pirenei, e in tutto quel tratto forfè non fuvvi altro po- 
polo prima delia' loro migrazione: certamente ritrovandovifi gli Utu- 
bri iubito di là dall’ Arno , i quali furono i primi a popolare^. 

la 
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la parte più orientale, e meridionale d’Italia, fi pub con qualche 
fondamento conghietturare, o ch’eflì non aveano ancora paffitto 
l’Amo al tempo, in cui fopravennero i Liguri ^ o fe qualche pic- 
cola loro colonia fi era già inoltrata di qua da quel fiume, fi con- 
fufe co* Liguri, o fu di là refpinta, quando efli popoli comincia- 
rono a fiflare i loro dominj : converrebbe altresì dire ,'chc fi avanzaro- 
no alcuni de’ Liguri a ftabilirfi all’ oriente del Tevere , e al mezzo- 
dì del fiume Anio ( Teverone ) perocché alcuni Antichi (prciTo l’ Ali- 
carnafleo //A i.) confufero ì Liguri cogli abitanti del paefe de’ 
Subirli, cioè d'/Vn/r: donde fcrille Filifto , che la colonia trafmi- 
grata nella Sicilia era compofta di Liguri. Ma i pochi Liguri, i 
quali colà poteano ritrovarli, non ballavano a coprire il nome de’ 
Siculi, coi quali fi credono elTere trafmigrati nell’lfola. 

Giova però quivi riflettere, che ficcome cotefti popoli erano tut- 
ti diramati da una ftefla gente , diftinti bensì con diverfi fopran- 
jiomi fecondo le particolari loro alleanze , ciafeuna delle quali con 
incoftanza, o fi aumentava, ed in un tratto occupava un’ ampia 
regione, o in un tratto taiora feemava, e reftrignevafi , fino tal- 
volta a dileguarli intieramente, a paragone che i popoli, che la 
formavano , alia medefima univanfi , o pur da elTa fi ritiravano; 
perciò gli Antichi, i quali a cotelle frequenti rivoluzioni non ri- 
fletterono , ci confufero, o ci moltiplicarono fovente parecchi po- 
poli, a feconda de’ varj. fpprannomi adottati dai medefimi. 

Egli è tuttavia molto verifimile, che i vricu/t pafsati nell’lfola, 
parimente fi chiamalTcro Liguri , cioè uomini di mare, il che fem- 
pre dimoflra la comune origine di elfi popoli . Laonde FililloSira- 
cufano, alla cui autorità molto fu di ciò fi dee deferire , ritrovò 
nella Sicilia eflerfi per antica fama confcrvato, che i primi popo- 
li , che vi trafmigrarono,’ erano Liguri ,'iioì ve ne ritroviamo an- 
che prcHo al mar fuperiore: àd* Liguri y e n’ erano nella Puglia 
varj popoli, cioè Ligurcs, qui cognominantur Corneliani, 5* qui 
B chi ani , Vefucllani, Deculani , Ahtrini{^ Plinio lib. 3 . c. ii,) 

Dimoftrata così l’origine àt’ Liguri, c la continuazione della 
tribù Liguftica nelle province fuddivifate, ne rifulta , che tirata 
•a linea dalle Alpi Retiche fino al mare verfo le foci dell’ Arno, 
il nome degli Umbri fu parimente il gentilizio, e primitivo nome 
di tutti i popoli fituati all’oriente , e all’ occidente delle Alpi dal 
Reno fino al mare, cioè compre!! i popoli della Svizzera (yf/w- 
Ironi') da una parte, e i Liguri lungo le colle del Aleditcrraneo- 
avvegnaché molti popoli dagli Antichi ora Liguii, ora Galli 
' ‘ G- fi 
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fi appellano, 1’ Alicarnafseo fenza ragione dubitò, fc dall’Italia, 

0 pur dalle Gallie fofsero derivati i Liguri. 

Quello dubbio reità rifolto dalle antecedenti oflervazionf. I ii- 
^u/i pertanto derivavano dagli Umbri , ficcome eglino ftelfi af- 
fermarono, che Umbri y o Ambroni era l’ antico loro nome nazio- 
nale , il che a’ tempi di Plutarco era notifltmo. In nelTuna delle 
tante province occupate dagli antichi Celti la gente degli Um-’ 
bri fu più celebre, c numerofa quanto nell’ Italia. Incominciano 
a comparirci {Liguri in vicinanza delle regioni, dalle quali gli 
Umbri erano difcell : la loro fuccelTione ce ne mollrapofcia il pro- 
greflb . Quindi noi ritroviamo infieme confufi Umbria e Liguri f 
una ftefla gente, che forma ad un tratto due numerofilfimc tri- 
bù. Adunque non potevano da un’ altra provincia i Liguri deri- 
vare, in cui o non vi folTero Umbria o vi fodero in poco nume- 
ro , o dove non fodervi infieme confufi, c frammil'chiati 
e Liguri 1 onde vi fi vedede una continuata fuccclfione de’ me- 
defimi, come vi fu anticamente in Italia. 

Nelle Gallie gli Umbri non furono' giammai numerofi , nò ce- 
lebri . Ivi non apparifee memoria della nazione degli Umbri pri- 
ma de’ A/Gu/i. Gli Ambroni Elvezj erano ifolati tra popoli bensì 
di una Ilelfa origine, ma non tutti di una llefia gente. Si diftac- 
carono dagli Umbri, che per lo Titolo trafmigrarono dall’Italia, ma 
tra qviegli Ambroni Tranfalpini il nome di era ignoto. Cer- 

tamente furono i Liguri, i quali nell’atto di azzuffarli coi me- 
defimi Ambroni , riconobbero cotcfti per popoli della loro gen— 
te. Edendofi eglino allora folamente riconofeiuti , indica, che^ 
dianzi gli Ambroni non ebbero comunione co’ Liguri , e forfè-» 
nè pur notizia de’ medefimi. Laonde i Liguri non derivarono al- 
trimenti , che dagli Umbri trafmigrati in Italia . Ora quelli Um~ 
bri popolarono fubito la regione Circompadana : appunto prelTo 

1 medefimi incomincia a comparire l’alleanza de’ . Adun- 
que la colloro origine procede dagli Umbri Circompadani . Ellèn- 
dofi quindi fuccefiivamente propagata 1 ’ alleanza Ligufiica per 
tutti i paefi dell’ Italia Subalpina, ed Alpina fino al mare, po- 
terono finalmente i Liguri per lo palfaggio delle Alpi Marittime 
trafmigrar nelle Gallie . 

Altri Ifumbri non vi furono, fuorichè nell’ Infubria : elfi fi re- 
putano giullamente i primitivi popoli di cotefta provincia. Nar- 
ra Livio(/ii. 5. c. 35.), che gli Hedui venuti in Italia con Bel- 
lovefo, avendo udito, che la regione, in cui eranfi fermati, fi 
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appellava la campagna Infnhii {cognomìne Infuhrlhus , pago 
JleJuprttrn, cioè gli HcJui avcano di gii nelle Gallic un pago 
detto dcgl’/zz/ùA/i) feguendo l’augurio del luogo , \i fabbrica- 
rono ^lilano. Chiamavanfi Iju.’nbri , Jnfìimbri, ed anche 
e poi corrottamente Infuòri. Is, oppure 1/is vale fubtus , Infrìor 
( Roftrencn Diaionairt Tanpois-Celtique ou FranfoiS'Breton'^ 
perciò gli Hedui , i quali aveano gi^l nelle Calile \in loro Bor- 
go col nomedi Surnhiirio, o JJumòriyio q»cHo dovette eficre 
flato Tantico nome, che in bocca de’ Latini fi trasformò in 7/^ir/- 
òus . ) avendo riconcfciuto , che gl’ erano della loro gen- 
te , ne adottarono quindi il loro nome. I loro antichi erano adun- 
que trafmigrati dall’Italia nelle Gallic. 

Sarebbe inverifimile il lupporrc , che gV Jfumhri piuttodo dal- 
le Gallie pafl'ati foffero in Italia, mentre non v’è memoria ch’efiì 
nelle Gallic abbiano mai abitato fotto il nome A' 1/umhn. Ben- 
sì dal ritrovarfi confervato in un Borgo delle Gallic il loro no- 
me, fi ritrae, che quel nome era pafl'ato dall’ Italia- con alcuni 
di effì, i quali fendoiì uniti a tutti quelli della loro gente, che 
colei trafmigrarono , ed avendo preio anch’eflì il nome di quel- 
li , che dall’ unione di’ tutti formarono una colonia, avvenne po. 
feia, che le famiglie, che componevano quella colonia, ripiglia- 
rono di nuovo i nomi particolari, coi quali tra loro fi conofee- 
vano, onde ritornarono in qualche parte a comparire i loro pri- 
mitivi gentilizj nomi, che avcano portato dall’ Italia , come pu- 
re tra poco con altri efempj dimollreremo. Inoltre gli Antichi 
ci narrano, che i Liguri dell’ Italia ampiamente fi erano diflcfi 
di là dal fiume Varo, c che gli uni, c gli altri vifi'ero fempre 
uniti in amicizia, in comunione di linguaggio, di coftumi, c di 
religione : abbenchè pofeia le particolari colonie de’ Galli fofl'erfi 
con Liguri Tranfalpini frammifchiatc. 

Ma ci finifee di togliere fopra di ciò ogni dubbiezza Scilace : 
(<j) egli novera dai Pirenei fino al Rodano gVlbeio4igycs , dal 
. G 1 Ro- 

L' «noniino Autore delf Floeio di SclUce Cariandeo pubblirato da Hnefchelio dice, che 
Scilice dedicò a Darlo ( Hifiaffe) il (uo Ptt:plo. .Ma o che Scibec abbia rlaggiato d'or-, 
dine di Djrio, o di altri, per riconofcere le code dcii’ Alia,- deli’ Europa , c della Sci- 
zia, ovrtro abbia tjccpiato nei fuo Ptriplo le narrazioni degli aliti viaggiatori , e for- 
fè dcgl’ìP.cin fuoi paiiioti, i quali erano futnir.-rmente dediti a viaggiare, doviebbe que- 
llo teilimpnio aver tolto ogni dubbio fu l’cr>iT,la antichità di quello Scrittore . Però 
DodvveI lo fa a0ai poderiore ad Erodoto, awcgnacchb (t ritrovino in Scilace alcune Co- 
le , che riguardano tempi meno limoli: con tutto ciò fembrami , che quello argomento 
non fia conchiuJente , potcr.dvfi con molta vciiCmigliatìza conghieliuraie , che quanto 
ritrovali in Scilace di poùctiore all' età di Dario blùiafpe , Ga tfaio aggiunto dagli Air- 
eucuccfi, t quindi a poco a poco inUiito sci lido. L)’ altra paiteà certo, che in quello 
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Rodano fino aìle Alpi i Celta- Ligy es ^ dalle Alpi fino all’Arno i 
Llgyesy o Ligurcs propriamente detti. Aggiugnendofi ora, che 
da’ tempi imperfcnitabili i Liguri abitarono le colle d’ Italia al 
mar iuperiore , ed inferiore, con pih ragione fi può Tempre più 
afierire, che anticamente dall’ Italia paisò una colonia di jL/^u- 
ri a ftabilirfi di là dalle Alpi, cioè nelle Gallic, ed altri an- 
che nella Spagna, e fino nella Germania. 

Infatti l’addotto tcfiimonio di Scilace non lafcia piùliiogoa 
dubitarne. Il chiamar femplicemente Liguri quelli d’Italia, e-» 
diftinguerc gli altri fecondo le fiiuazioni, o i popoli, co’ quali 
erano confufi, dimoftra evidentemente, che quei d’Italia furo- 
no i primi. Certamente tutti i nomi compolli fono pollcriori ai 
nomi ièmplici: onde vi furono primieramente i pofeia ì 

Ceho-Liguriy quando coi Celti di là dalle Alpi fi confufero, in- 
di gV Ibcro-Liguri y quand’elfi palTarono a llabilirfi- di là dal Ro- 
dano . Per la qual cofa i Liguri Italici non abbifognavano d’ 
altra fpiegazione, perocché non erano confufi con altro ftranie- 
ro popolo, ma ritrovandofi co’ loro nazionali, non poteanfi per- 
ciò altrimenti qualificare, le non col lemplice nome della Joro' 
alleanza. Narra Strabene (//A 2. verfo il fine ), che il monte Ce- 
iner.o contiene parecchie genti de’ Galli , o Celti oltre de’ Li- 
guri y i quali fono una gente divetfa, ma fomigliante ai Galli 
nella maniera di vivere: dillingue adunque i Liguri dai Galli, 
come genti diverfe. Adunque i Liguri non derivavano dalle Gal- 
lic ; ma bens'i dall’dTer poi quelli palfati di là dalle Alpi, fi £or- 
ruaroro i Celta-Liguri y o Galla-Liguri . 

Nella Liguria Celtica ( Gallia Narbonefe ) eranvi dei Vaici-, 
Plinio Uh. 5. c. 4. memora in tL^a. Apta JuliaVulgcntium.^^xVcl- 
ei fono gl’ ideili , che i Volfci d’Italia,' fc fi olTcrva , che i Cel- 
ti pronunciavano la C come ifC, come tuttavia li pratica da’Fran- 
cefi. Il nome di Vaici y o Volfci fi ritrova in parecchi luoghi 
dell’Italia abitati altrcvolte dagli , c dai Cosi nell’’ 

Etruria eravi la città Az’ Vaici y onde gli abitami fon 'chiamati 
VoUienfes da Plinio (//A 3. c. 5.), e in un frammento dc’Fadi 
Romani VulcienJ'es -, come anche quella di Vuljiniiy o Voljinii 

(Boi- 

Autore ri (i trovino pirctch! indit.] di ulu amichiti ruperiorc ad Frodoto , che Gl' 
tooo daT ideilo Uodvrel ricoDoIciiiii. Comutifue fia, egli è riiuro , eh: Sritace fciire- 
ra io uo temuto, in cui ciano aitai meglio conoiciure le code dell' Afta, ed Attica, che 
quelle d' Italia , Francia, e Spagna, tgu nc pur fece mcniionc di Roma; il che prora, 
che quella Città a' Tuoi tempi era ancor ignota ai (»reci. Nel tuo Ptripla , in cui Qx- 
cialmeate defciilTe il litiorale del Poato Eufino, e qualche altro tratto <ii quella contri* 
da, è aitai piti cfttto di Onomacrito, c di Erodoto iilelTo.. 
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(Bolfena) poco lontana da’ Volcì. Cotefti luoghi furono polcia 
occupati dagli Etrufci. Cosi parimente nei Bruzj olcentum, f^olck 
nella lingua Tc'defca fignifica un popolo. I yolfcì non fonodi- 
verfi dagli Ofei , Opicly Aufoni ec. un fol nome , che trasfor- 
mato dalla diverfa pronunzia fi cfprcfie in tutte quelle m.inie- 
rc. Erano adunque i yolci diramati da quegli Umbri primitivi, 
ì quali popolarono 1 * Italia orientale, e meridionale. Erano nell* 
Italia i Vaici di una antichità impenetrabile: lo aver elfi tante 
volte guerreggiato contro i Re di Roma, dimoftra la forza della 
loro tribù. Da tutto ciò fi ritrae , che i V jIcì dall’ Italia in im 
co' Liguri pafiarono nelle Gallie. 

Da Scilace fi deduce, che i Vaici abitarono anticamente an- 
che filila ripa di qu.\ dal Rodano. Livio(//^. 21. e 26.) c’ in- 
fogna, che aflai prima deH’arrivo di Annibaie in Italia ì Vaici 
abitavano alle due fponde del Rodano. Si dividevurro in Arecc-' 
mici y e Teclofugi. I J'o.'/i/o/i/', ( erra chi li chiama S andoni') 
polo attiguo ai Vaici y o erano una parte dei Vaici medefimi , 
come da Tclommco fi può raccogliere, o pure nella loro clien- 
tela. Ora i Vaici erano Liguri, come fi può tuttavia dednrre_^ 
da Scilace, e da Stefano Bizantino. 

Nella lingua Celtica il nome di Lly-gour c proprio dellru 
gente (labilità lungo l’acqua, o il mare. I Bretoni del paefe di 
Galles danno ancora oggidì il nome di i.Acievjyr agl’ Inglefi di- 
fcefi dai Saflbni, c dai Normanni, i quali prima che vi fi fia- 
biliffcro, aveano per lungo tempo corfeggiato lungo le cofic di 
queir Ifola. L’Inghilterra parimente nel Romanzo di San Graai, 
e di Brut il denoriiina Z.Aot'or/.t, o fia il Regno di Lopre. Perciò 
il celebre Frerct rimprovera .'«gli Scrittori Romani di aver dato il 
nome di Liguri a parecchi popoli, i quali non Io doveano por- 
tare, come gli AUobrogi y i Vocony, cd altre nazioni del Tiro- 
li), e fituatc nelle Alpi, o nel piano foggetto , come i Tauri- 
ni ec. ,pcrò i Romani Scrittori non già ad arbitrio cosi chiama- 
rono que’ popoli, ma perchè eglino fteffi cosi appcllavanfi col no- 
me loro gentilizio. Inoltre i Romani doveano conolcerc i popo- 
li, ch’efli aveano foggiogaro. Adunque non fuflìfie il rimprove- 
ro di Freret . Ma fe il nome di Liguri era proprio degli uomi- 
ni, di mare, certamente gli annoverati Alpini popoli non merita- 
vano quello nome. Tentiamo però di fcoprirnc l’origine. 

. J Gtcc: più antichi Cominciarono a ‘cor.cfccrc i Liguri fottoil 
tiome di Ligues: Ai'yv; Ligus y o Ligia nwl numero del meno. 

Di 
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Di li di quel continuo giogo di montagne, che divìde, e ta- 
glia la Svevia ( preflo Tolommeo Ac»i3énun‘0[‘ii( , yifeiburgius Mons y 
nei confini oggidì dell’ Ungaria, Polonia , e Silcfia ) al dir di 
Tacito (^/e ) v’abitavano parecchie genti y ex <]uibus la- 

ttjjline patet Lygioruni noirisii. (Roteili Lìg'ù non erano però del- 
ia gente dei Liguri y o Liguiy o Ligyes dell’ Italia. Strabono li 
chiama Av>('s',-, Tolommeo AvVw, Zozimo Asyi'aus . Adunque il loro 
vero nome era Lugii. Parimente i nomi de’ popoli di cfll Lugii 
nulla Hanno di aflinità con quelli de’nollri Liguri yO Ligui.'Ya.- 
cito ne novera i piò celebri, cioè gli Arii y Hdveconi y Manimi 
Zi/y/Ti ( fono gl’ irte (T: che i Ak TciO'iJLXim di Tolommeo) c i Nahar~ 
vali. Non dobbiamo pertanto ricercar l’origine dei Ligues y o 
Ligyes fuori d’ Italia . 

ÓlTervammo, che la tribù Liguri derivò dagli Umbri Su- 
balpini, o Circompadani. .In vicinanza de’ luoghi , dai quali i 
fuddetti Umbri erano dilcefi , ci fi prefentano fubito i Liguri . 
Ma ficcomc i Greci piò antichi li chiamano Ligui , dobbia- 
mo ricercare, fe veramente qucfto fia fiato il primitivo loro no- 
me. Certamente i Latini furono i primi a fcrivere Ligures y nel 
che furono, poi feguiti dai Greci pofieriori . Laonde 1’ avergli ap- 
pellato piuttofio Ligues non era una femplice formazione Greca. 

Nelle Alpi Trentine cranvi de’Z/^u//, mafiìmamente tra i po- 
poli degli Euganei. Nel tratto, in cui fi fondarono pofeia Ve- 
rona , e Brcfcia , cranvi i Libui: i Cenomani, per ifiabilirvifi , 
li dacacciarono. In tutti gli antichi telli di Livio fi chiamano 
Libui: non è perciò verifimilc, che fi debba piuttofio leggere 
Lìbici per la fomiglianza del nome degli altri popoli polli al 
loro occidente. Anziché Libui y Libici y Levi y Lai efsendo diverfi 
nomi alterati dai varianti dialetti de’ popoli, i quali pofeia fra i 
medefimi fi ftabilirono, ma che in fatti fi rifolvono fotto un fol 
nome, egli è afiai piò verifimile, che quello di Libui fia fiato 
il piò antico, e proprio. MzcomccKc Libui y Libici y J.cvi ec. con 
nome gentilizio dai Latini appellanfi Liguri y che dai Greci piò 
antichi diceanfi , convien credere, che ne pur Z/^ui pro- 

priamente fi chiamafi'ero, ma bensì Ligui y la qual mutazione-» 
dalla G in B facilmente avvenne, come pure dulia G in V, del 
che parecchi efempli vi fono tanto piò nella lingua Celtica , e 
quindi anche dalla B in V, onde! Levi cc. ficcome tuttavia il 
nome di quelli popoli radicalmente fu fempre l’iftefio. 

Adun- 
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Adunque fpecìalmente tra l’Adige, il Po, e le Alpi , eccet- 
tuato il paefe àQ^Ufumbriy i primitivi popoli appellaronfi 
(A/ywf), e furono la prima tribù, che lì diramò dagli Su- 

balpini . Il loro nome deriva dalla parola Lingen y Lìger y che^ 
tuttavia nella lingua Tedefcavale jlahìlitOyO firmo in una regio^ 
ncy cioè Lly-ges y o gues nella Celtica. Cosi a mano a mano s’ap- 
pellarono Ligues tutti gli altri popoli della medefima gente , che 
lì llabilirono nelle Alpi, come i Taurini ygVi yìllobrogi y i Catu- 
rigi y i y^oconyy i V^agienni cc. , e quelli ftabiliti al piede delle 
Alpi, e nel continente dell’Italia, tirando una linea di quà dal- 
la Trebbia, tra le Alpi, e l’Apennino, come gl’ iftefli 7a«r//;/, 
e i loro clienti. Q,uefto tal nome ci dimodra, òhe veramente 
quegli antichi popoli dianzi erano foliti a dimorare fotto le«» 
tende, trafportarlc , ed errare a feconda delle ftagioni , e che 
finalmente efl'endofi fidati in Certe regioni , fi vollero diftingue- 
re a mano a mano col foprannome di flabiliti , forfè a differen- 
za di quelli , i quali tuttavia vaganti fe ne viveano. 

Coloro poi di quelli Ligues y i quali varcarono l’Apennino, e 
le Alpi , e fi fermarono lungo le code del Mediterraneo , appel- 
laronfi Ligurcs y cioè Lly-goury o gours y jlabiliti preffo Tacqua. 
L’errore adunque de’Romani fcrittori fu di aver preio per lino- 
nimi Ligues y Lioyesy e Ligures y i quali erano però popoli di 
una medelima gente, e forfè eglino deffì fi chiamavano 
e Ligures indidintamente. Facilmente perciò potea sfuggire ad uno 
ftraniero la differenza leggiera di quedi prenomi , che con una pic- 
cola divcrfa terminazjone didingucvano i popoli di una della tri- 
bù in abitanti del continente, e in abitanti delle fpiagge. 

Dalle cofe fin qui divifate finalmente fi raccoglie , che Libur- 
ne y Siculi y yluronciy Aufioniy Opiciy OficiyVolficiy e Liguri tono 
popoli didinti con foprannomi particolari , i quali però tutti de- 
rivarono da una gente comune, cioè Umbri y ofitno Am— 
bri. Laonde parimente i primitivi popoli dell’ Italia Subalpina era- 
H 9 originar; degli Umbri y i quali in progreffb di tempo anch’cflì 
diverfe alleanze formarono, e con varj foprannomi fi dillinfero. 
In feguito teda dimofirato, che la numerofa gente degli 
fu la prima popolazione penetrata nell’Italia Circompadana , da 
cui pofeia fi formarono tutte le antichiflìme fuddivifate colonie, 
o alleanze degl’itali primitivi poco predo nella maniera , che pra- 
ticarono, e praticano tuttavia le Tartare nazioni, co;ne a fuo 
luogo fi farà od'ervare. 

§. ni. 
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§. III. 

Degli Euganei t e Veneti. 

P Oichb i popoli anticamente ftabiliti tra l’Adriatico, c le 
Alpi fi riconofcono eflere della medefìma gente, di cui fo- 
no quegli ftabiliti verfo le due eftremità dell’ Italia meridionale, 
ed occidentale; quell’ una loro origine ci fìnifce perciò di pro- 
vare , che tutti ugualmente vennero da una ftefla provincia a 
popolare l’Italia, e eh’ elfi dalle regioni Circompadanc fi difte- 
fero poi anche di là dell’ Apennino . 

Tra l’Adriatico, e le Alpi non v’b memoria, che prima de- 
gli Euganei altro popolo vi abbia abitato. La colloro efpullìo- 
ne di là va congiunta coll’arrivo ài.* Veneti, la ràlTomiglianza 
del nome de’ quali cogli Enai di Faflagonia ricordati una vol- 
ta da Omero verfo il fine del fecondo dell’ Iliade fufeitò l’opi- 
nione della venuta di Antenore con quegli Eneti nell’ intimo 
feno dell’ Adriatico. I V ineti illelfi volentieri 1 ’ adottarono, on- 
de eflere reputati della ftefla origine, di cui fi vantavano i Ro- 
mani. Adunque tolta la falfa tradizione dell’ origine de’ Veneti 
confufi cogli Eneti, refta falva la narrazione degli Antichi, che 
gli Euganei abitarono i primi tra l’Adriatico, e leAlpi,eche 
di là furono difcacciati dai Veneti lib, i. c. i., Silio Ita- 

lico iib. 8. verfo il fine. Servio ad i.) 

Molte favole vi fono pure fu l’origine degli Euganei'. iWoto 
primo nome fi c fmarrito : fono adunque cosi conofeiuti con que- 
llo foprannome ( Plinio Ub. j. c. ao. ) flato loro impofto 
certamente dalle Greche colonie venute in Italia. Quantunque 
però il vero loro nome ci fia ignoto, li riconofeiamo dal nome 
de’ popoli, che formarono il corpo della loro gente, come da- 
gli Stoni, o Stoeni, la capitale de’ quali forfè fu Stenico,ttt~ 
ra preflb la Val di Pvendena, ove forge il Chiefio, nella quale 
fi fono feoperte alcune antiche ifcrizioni. Servio (/oc. c«.v. 246. ) 
diede loro origine Illirica, del che nulla è più vero. Il fito de* 
paefi da eflb loro prima abitati in Italia ci dimoftra, eh’ elTi 
erano difeefi dalle Alpi Gamiche: adunque vennero dall’Illirico. 

Neceffariamente difeefero dalle Alpi Gamiche parimente i A'e- 
neti , i quali forprefero , e slogarono gli Euganei , e li coftrinfero 
a ritirarfi nelle Alpi tra l’Adige, e il Lago Lario. Adunque-* 
anche i Veneti vennero dall’ Illirico , come avea già accennato 
Servio ad li. fondato fu qualche antica tradizione, o anche fu 
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r autorità di più antichi Scrittori, tra i quali evvi Erodoto Ub. 
!.. Virgilio confufe talora Veneti^ e non già per licen- 

za poetica, di cui non ne abbifognava , ma bensì per dinotare 
la fama della comune loro Illirica origine. 

Tutte le altre opinioni intorno all’ origine Veneti fono in- 
fu iTiftenti , e fondate fopra favole. Strabene ( //^. 4.) li credet- 
te una colonia di que’ Galli Belgici, i quali cognome di ^c/ic- 
ti erano fu 1’ Oceano. Ala troppo di lontano egli ha ripetuto 
cotefta efpedizione, quando per lo più que’ primitivi poco men 
che felvaggi popoli erano foliti di ftabilirfi a mano a mano nel- 
le regioni prolfime a quelle, donde venivano. 

Polibio 2.) fcrive, che ì Veneti lungo il feno Adriatico 
erano un antico popolo, il qual parlava un linguaggio diverfo 
dai Galli, ma che loro rafsomigliava ne’ coftumi, e nel veftire. Io 
voglio bensì credere, che le lingue di que’ popoli variaflero per 
differenti dialetti, ma non che foffero lingue diverfe. Inoltre,^ 
poterono ne’ differenti loro dialetti efferfi intrufe parecchie flra- 
niere parole. Nè perchè (come impariamo da Efichio ) i Veneti 
nomaffero Bebeeeos il Po chiamato Bodinco dai Liguri y e Gal- 
li, e nomaffero Cotonea quella pianta dai Galli appellata 
parmi ima fuflicientc prova , per conchiuderc , che aveffero in_. 
tutto lingua diverfa. E chi fa , che con due nomi fi chiamaffe 
anche il Po da quegli Antichi , e che un nome foffe più fami- 
gliare ad un popolo, ed uno all’altro, o che foffero due nomi 
fìgnifìcanti bensì la fteffa cofa , ma prefa in diverfo riguardo? 
A’ tempi di Polibio nella lingua Veneti vi poteva anche ef- 
ferfi intrufo dcll’Etrufco, per la vicinanza, e confufionc di quelli 
coi /’e/ierr, fcppurl’Etrufco affatto differiva dal Celtico. 

Certamente per occafione di qualche particolar vocabolo , o 
per qualche diverfa , ed alterata maniera di efprimerfi ufata da- 
alcun popolo ci ricordano talora gli Antichi la lingua di quel tal 
popolo, come per efempio la lingua Spartana, Sicula, Cretica, 
e tali altre; ma perù noi fappiamo, che in quelle province il fon- 
do della lingua era Greco. 11 voler pertanto attribuire lingua par- 
ticolare ad un popolo fui fondamento, che alcuno fcrittore qual- 
che voce memorò propria di quello, ci può trarre in molte con- 
tradizioni , e in molto Urani penfamenti. Di ciò ne abbiamo un 
notabile efempio in chi volle attribuire ai MejfapJ lingua par- 
ticolare, avvegnaché Strabone lib. vi. dice, che in lingua Alef- 
fapia la cella del cervo chiamavafi BrenteJìon.Mef]['apiaÌ\c)^i^miì 
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la Calabria da MelTapo Duce di una Greca colonia , come.» 
atteftano Plinio lib, 3. c. il.,c Strabone lìb. 9. Magna Grecia fi 
chiamò di poi, c Greco vi fi parlava. Nel verbo /«ìh»8jV<»< ( cam^ 
minare altiero') fi ravvifa il fondo della voce Brentejion trasferi- 
ta con adattata metafora a fignificare la tefia del cervo altera^ 
per le arboreggianti fue corna. Adunque anche nella medefima^, 
lingua una fiefla cofa fu detta con varj nomi , fecondo il vario 
modo, con cui gli uomini la concepirono. Se piò nota ci fofle 
la lingua Celtica, noi ritroveremmo facilmente P iftefla derivazio- 
ne, cd analogia nelle due addotte voci proprie de’ Tut- 
te le città dell’ Italia hanno ancora oggidì alcuni proprj vocabo- 
li, e parecchi modi particolari di efprimerfi: quante lingue per. 
tanto fi parlano in Italia? adunque lingua vale qui dialetto: e 
COSI potrebbefi intendere Polibio per rapporto alla lingua de’ 
tuli. Io offervo, che dall’avere gli uomini confiderato le cofe 
piò fecondo la loro apparenza, e i loro effetti, che fecondo la? 
loro effenza, con diverfi nomi fu perciò detta la cofa medefi- 
ma, a paragone de’ varj afpctti , ne’ quali la concepivano, don- 
de poi nacque la diverfità , o confufione delle lingue. 

I /'^o//cv, o parimente (come abbiamo offervato) erano 

diramati dagli Umbri , onde Liguri y 0 piuttofto Ligui s’ appel- 
lavano: i nomi delle loro Città erano Celtici, e i Volfii delPlta— 
lia erano in tutto limili ai Vaici Tranfalpini , ficcome furono 
già dello fieffo corpo. Non dimeno tra gli Antichi vi fu chi difsc 
( e nominatamente Pompeo Fello), che i Volfci \iii\zno un_. 
particolar linguaggio diverfo dalle antiche lingue praticate in_*. 
Italia. Di piò Servio ad ix. li noverò fra gli Etrufei. Ecco gli 
Antichi in contraddizione fra di loro. Ma i Latitù fcrittori o co- 
nobbero affai poco la lingua degli antichi popoli d’ Italia , o 
non erano piò a tempo di poter giudicare della primitiva lin- 
gua de’medcfimi; i quali febbene a’ tempi de’ Romani fcrittori 
hanno avuto qualche dialetto particolare, non fi può di qui conr 
chiudere, che perciò differente lingua, ed origine aveffero. 

Ciafeuno fa, che una fteffa gente divifa, e (labilità in diverfi 
luoghi fi collruifce in progreffo parecchi diverfi modi di parla- 
re , che alterano bensì la lingua primitiva , ma ritengono fem- 
pre la radice di quella, da cui derivano. Laonde quantunque per 
riconofeere, e diftinguere le nazioni, le quali hanno una origi- 
ne comune, uno de’ proprj, c principali caratteri fia l’ offervare la. 
conformità, 0 la differct\za della linguai. bifogna però cre- 
dere 
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dcre le variazioni di un dialetto , come elTenziali difFeren2e di 
una lingua. Cosi le lingue Latina, Italiana, Franzcfe , e Spa- 
•gnuola non fono radicalmente lingue divetfc, perocché la mag- 
gior parte delle parole , e de* termini delle medefime fono gl* 
iftefli nella loro eflenziale parte, ed hanno una ftefla lignifica- 
zione. La differenza, che vi ha tra di elTe, procede folamente da 
parecchie alterazioni , e modificazioni , e dalle varie infleflloni del- 
la pronuncia, o fia accento. Infatti le voci, che gli uomini (la- 
bilirono, per lignificare le loro idee, e i principali fentimenti 
dell’animo, fono ancora poco preflb le illeffe in tutte le quat- 
tro fuddivifate lingue , ch’io perciò chiamerei piuttofto quattro 
differenti dialetti procedenti da una llcfla, e comune radice, o 
lingua . 

Ma ricerchiamo piò di propofito l’origine Veneti. Tacito, 
Plinio {lib. 4. c. 1 6. ) e Tolommeo apertamente chiamano Sarmati 
i V °nedì. Elfi anticamente fi fparfero nella Mofeovia , Rulfia minore, 
Polonia, Moldavia, Valachia, Bulgaria ,Servia,Schiavotiia, Boe- 
mia , e poi anche per l’antico Illirico. Trafmigrarono pofeia nel- 
la Germania , ed abitarono la fpiaggia del feno Godano per la 
Livonia, e Pruffia- Nella Livonia il nome di quella gente fi 
confervò ancora in parecchi luoghi :f’é/iei//,/’i'/iii/ , e^e/re/i fi ap- 
pellarono fecondo i varj dialetti. 

Giornande (/« Gothicis') chiama i Veneti popolosa nazione, 
rum nomina licet nane per varias fimiliaSy & loca mutentur, prin- 
tipaliter tamen Sclavini , & yintes nomìnantur. Si noti il cofiu- 
me di cotefti Veneti di diramarfi , e dividerfi in varie famiglie , 
come appunto hanno fatto gl’itali primitivi. Soggiugne poi, che 
i V tneti ab una Jlirpe exorti, tria nunc nomina reddidere, ìdejl V i- 
neti, jintes , Sciavi. Ma Antes , e Wìnìdte non fon nomidiverfi, 
fe non per la maniera di pronunciarli: talora W lì pone avanti, e 
talora fi ommette. 

Avvegnaché una gran parte di cotcfti Veneti tra di loro fi chia- 
mavano Slavaci, o Slovaci , perciò anche dagli efteri pofeia fi 
conobbero fotto il nome di Sciavi ; ma tuttavia i popoli dello^ 
gente de’ Sciavi fparfi nella Marca Brandeburghefe , nella Pome- 
rania, e Lufazia dai Tedefchi s’appellano die Wenden.Xnohxe tut- 
to il tratto abitato dai popoli della gente de’ Sciavi tra l’Iftria, 
il Friuli, la Camicia, Schiavonia, e Croazia fi denomina ancora 
die Windifeke March, Vini dorum Marchia. Nella Ungaria fotto 
i monti Carpazj reftò ad un Borgo, c al fuo diflrctto H nom« 
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di Wìndìjlhe Probe, perchè v’ abitarono popoli della gente dc*Scla~ 
vi. Verifimilmente i Veneti anche prima di trafmigrare di quà dal- 
la Viftula, fi conofcevano già fra di loro col nome di Sciavi y 
o subini. Io però credo, che i fuddeiti Venedi, o Sciavi , gen- 
ti numerofiffima , non fiano arrivati fino alla Vifiula , fe noa_» 
dopo la prefa di Troja, e molto dopo ancora fian penetrati nel- 
la Germania, donde vennero per fin nell’ Illirico , dove in gran 
parte fi confufero coi primitivi, e antichi popoli ; ma egli è fem- 
pre vero, che quella antica gente cominciò a comparire affai 
per tempo di quà dal Tanai: la migrazione Veneti in Italia 
il fa coincidere col fuppofto arrivo di Antenore dopo la prefa 
di Troja: tolta la favola di Antenore, e degli Eneti , nulla ci 
fi oppone, ancorché vogliamo approffimare a noi per qualche fc- 
colo lo ftabilimento Veneti in Italia. Il più verofimile fiè,^ 
eh’ effi foffero un’unione di Sarmati, e di Celti, i quali foìfe 
refpinti dal nordeft da altre popolazioni vennero nell’ Illirico, e 
quindi in Italia, anche prima, che i Venedi, o J'c/av/ fi diffon- 
deffero di quà dalla Viftula. Adunque la coftoro lingua farebbe 
fiato un compofto di Sarmatico, e di Celtico, e dovette per- 
ciò variare da quella de’ Galli Circompadani , come divisò Polibio» 
Noi parinaente ritroviamo , che fino dai tempi aniidiiffimi i 
neti ftabiliti in quella fpiaggia oggidì della Pruflìa, che ritro- 
vafi verfo la bocca più orientale della Viftula nella Sudavia_» 
( die Sudavi'^ faceano commercio dell’ ambra , che nel lor paefe 
laccoglievano, con i Veneti dell’Italia. Cioè i primi portavano 
1’ ambra fino al confluente del fiume Radano ( die PoJaune , 
Raddune, e anche nella Viftula preffo Danzig oggidì: 

quindi per la Germania, e la Pannonia la trafportavano lino ai 
Veneti dell’ Italia , o fia che quelli colà fi pottaffero a farne ac- 
quifto. Quefto traffico fi fece pofeia per mezzo degli Aeftii , e 
de’ Gothoni. Dall’ Italia poi fi trafportava 1’ ambra nella Gre- 
cia: il qual traffico di già era celebre ai tempi di Efchilo, 
di Erodoto. Adunque fino dai tempi antichift'imi i Veneti, o Ve- 
nedi fettcntrionali comunicavano con quelli dell’ Adriatico . Il 
che tanto più è vero, perchè ingannati gli antichi Greci dalla,, 
fomiglianza de’ nomi, credettero, che 1’ ambra fi raccogliefft-» 
nel lido de’ preffo l’Adriatico, e diedero il nome di £«'- 
dano al Po, per la fomiglianza del nome del fuddetto fiume,.» 
Raduno. Ripofero inoltre le Ifolc Elcdlridi avanti le bocche del 
Fo, perocché aveano iatefo, che parimente la Viftula avea.» 
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■parecchie bocche, avanti le quali eranvi alcune Ifole adiacenti , 
nel cui lido lì raccoglieva 1’ ambra ; onde s’ immaginarono-, 
che la Viftula fofle l’Eridano de[f^eneJi y e Gothoni . 

O che i Sarmati, c i Celti ebbero anticamente una lingua co- 
mune , o almeno per la vicinanza, e confufionc de’ medeiimi vi 
fono paflate molte parole di una lingua nell’ altra. Nella lingua.. 
Scitica la voce Fennly Finniy Venni y Windl yVenedl y o Veneti 
s’ interpetra paludofo y bofeofo y /lagnante y e fu dedotta dalla^ 
natura del paefe abitato da quefto popolo: l’ ufarono vicendevol- 
mente i Sarmati, e Celti, e ai noftri Veneti era appunto con- 
venevolidìma. Inoltre nella Pruflìa , e nella Livonia anticamente 
vi fi llabilirono i Venedly come già notammo. Helmoldo ( Z/i. i.c. 
1 .) folto il nome di PrufTia comprende anche la Livonia, cioè il 
paefe degli Aejliì , fra i quali è antichifl'imo il Borgo chiamato 
JVenden dai Venedi primi abitatori di quel tratto. Quando abbia 
incominciato a comparire il nome à.d'PritJJìy e dc’jL/Vo/iZ, egli 
è incerto. Tra gli Scrittori a noi pervenuti ffelmoldo ( in Ckroni- 
co Sla.vorutn') fu il primo, che fece menzione dt" PruJjiy ch’egli, 
come pure Adamo Bremenfe chiamano Pmjfi , giuda il dialetto 
degli Amburghefi, e Bremenfi , p redo i quali volgarmente fi di- 
cono Priit^j^en. Da Sigeberto però ( C/iro/w'co ) s’ appellano .firu- 
tii. Facilmente i Germani pronunciano la B per P. adunque i 
fi fi chiamavano anticamente Bmtiii^Brilt'^en') ma benché quedo 
loro nome ci fi memori da nefiiino fcrittore prima di Helmoldo, 
è tuttavia un nome antichifiìmo fra di loro , che o loro fu da- 
to dagli altri Venedi y dai quali cranfi divifi, o fu unfoprannomc 
da edb loro adottato. 

I Bruni dell’Italia fi diramarono dai Lucani: quedi dai San- 
niti: i Sanniti dai Siculi, Sabini, Aufoni cc. cioè dagli £Z/nZ'r/. No- 
tammo di già, che quedi eran tutti foprannomi particolari di fa- 
miglie, coi quali fra di loro gli antichi Umbri fi conobbero, eli 
didinfero. Reiette le favole di Giudino, di Eudazio , di Stefano, 
c di Giornande intorno all’origine del nome de’ Brutii y offctxo, 
, che Strabone lib. vi.y e Diodoro Siculo lib. xvi. affermano , che 
i Lucani chiamavano nella loro lingua Brutii , o Bretii i F>ifer- 
toriy o fuggitivi. Non ricerco qui, fe veramente i Brutii tinno 
Rati fervi, o padori fuggiti dai Lucani, e quindi -fia derivato 
loro quedo nome: ritrovo bensì, che i Brulli non fi conobbe- 
ro mai con altro nome, e non fembra verifimile , ogni qualvol- 
ta quefto nome fofle ftato loro ingiuriofo , che avellerò noru 
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dimeno voluto cosi nominarli fra di loro; comunque perb o dw 
Lucani , o dai Brutti medefimi derivi quello nome, egli b Tempre 
un vocabolo della lingua di que’ popoli primitivi, il quale fendo 
flato additato per foprannome di qualche loro famiglia, o popo- 
lo, dimollra una quafi comune origine de’ popoli, che l’adotta- 
xono. I PniJJì, o Brutti anch’eflì verifimilmente dall’eflerli divifi 
dagli altri , o V'encdi loro nazionali, ebbero quello fo- 
prannome, che o eglino llefli s’in.pofero, o fu loro dato dagli 
altri loro nazionali. Ora fi oITervi , che febbene WeniditxTknooxi- 
%\ndix] àc’ Sarmatiy i quali craqo di una gente diverfa dai Cel- 
ti, c in feguito dagli Umbri ^ e lingua diverfa ufavano, non di- 
meno tra i Sarmati, e i Celti vi era un terzo popolo , che molto 
riteneva della lingua, e de’ collumi degli uni, e degli altri, 
motivo che in parecchie regioni erano quelli due popoli infieme 
confufi , e frammifehiati , come s’ impara da Strabono lib. vii., e 
da Arriano Alex. Tali appunto erano iUenedi^ i Peucini j 
e i Baftctrni anche per tellimonio AìTtacho de German. x. 46.. 11 
signor Pellerin nel terzo fupplemento ai fei volumi della fua ^<jc- 
colta. di medaglie dd Be, Città ec. (Parigi 1767. ) apporta una 
medaglia in carattere Fenicio, e vi legge Birth ^ donde s’indu- 
ce a credere, che i Bru^ folTero originar] di Fenicia : conghiet- 
tura troppo debole. Non farebbe per avventura Etrufea quella^ 
medaglia? ve n’ è tutta l’apparenza. 

I nomi delle Città, e de’luoghi pii» antichi abitati dai A’é- 
neti fono parimente Celtici. Egli è bensì vero, che co’ Veneti 
11 confufero poi gli Etrufei, e i Galli, c quelli erano co’ 

//in continua guerra ( Li vioiii.X. c. 2.) ma mi fembra, chePurai /i//* 
efiftelTe prima dell’ invafione de’ Galli. Q.uantunque fia favolo- 
fa la fua origine attribuita dagli Antichi ad Antenore Trojano, fe 
non neghiamo ai Veneti la fondazione di quella città, che mai 
non fi conobbe lotto altro nome , quello deefi perciò credere 
il primitivo nome dato dai Fondatori all’ iftclTa città. ElTo ritie- 
ne manifellamente della Celtica formazione Padavv^ come pu- 
re oflervò Cluverio. Patavio parimente fi appella una Città della 
Pannonia fulia Brava, ed è l’ iftclTo nome di quello della cam- 
pagna Baiavi alle foci del Reno chiamata nella lingua anti- 
ca Batavv, che i Latini trasformarono in Batavia^ e nella Ta- 
vola Itineraria fi ferire Patavia, e prelTo Dione lib. 54. fi legge 
narasM (^Pata vorum')y& prelTo altri anche Petabium , e finalmcn- 
le Batua preflb Aimoino, e Reginone. Dal che pure fi feorge | 
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Come in quella lingua fi cambib a vicenda la B. c P. Non fi de- 
ve poi far differenza tra Veneti^ e Venedi, poiché con quefii due 
nomi fono efiì a vicenda appellati dagli fcrittori. E’ però credi- 
bile, che Weneti dell’Adriatico anticamente fi chiamaffero an- 
che yenedi, o Ve nidi ^ ma dai Romani fcrittori introdotta la fa- 
vola degli Enetif diedero quindi ad efiì Venedi una terminazio- 
ne piò conforme al nome di quelli , dai quali li vollero far derivare. 

Difcacciati adunque , e refpinti dai V zncti i prenominati Eu~ 
ganei di qui dall’Adige, fi ritirarono ne’ monti tra l’Adige, e il 
Lago Lario (Lago di Como) Loro principal luogo fu iffo/zoj ( Pli- 
nio, 3 . c. 20 .) quindi gli Stoni, o fieno Stini , o Steoni fu- 
rono i principali della gente Euganea. Eflì erano Liguri, come fi 
dichiarano in un frammento de’ Farti Trionfali. Quivi fono uniti 
i nomi ài Liguri Stoni, come fono uniti quelli àe' Salluvii, e_f 
VoconA, i quali erano veramente Liguri: onde di erti fi legge ne* 
Farti Trionfali M. fulvius m. f. q. n. flaccus procos de lì- 
GORiBUS vocoNTiEis sALLuiEisQUE. Stefano Bizantino parimente 
chiama Liguri gli Stoni , e cosi dovettero eflere fiati chiamati da 
Livio, i cui libri efirtevano ancora a’ tempi di Stefano, il qualc: 
certamentc trafle dai medefimi , che gli Stoni erano Liguri. 

Per rapporto agli Stoni bgravilfimo l’errore del Cellario Geo- 
graph. Antiq. lib. 2 . c. pttg. 423., il quale pensò , che glivf/o/ii 
non le Alpi Retiche, ma le Marittime aveffero abitato verfo la 
Liguria, e che perciò erti fiano fiati annoverati fra i Liguri. Q.ue- 
fto errore fu comune ad altri moderni Scrittori , appunto perchè 
non efaminarono lo fiato degl’ Itali antichi, da cui rifulta , che-» 
tra le Alpi , c il Po v’ erano anche de’ Liguri. Il frammento de* 
Farti Trionfali preflb Grutero pag. Ccxcviii. num^ 3. anziché rif^ 
chiararli fervi loro a vie più confermarli in querto errore. 

Q.. MARCIUS a F. REX PRO COS. AN. I 3 CX. 

DE LIGURIBUS STGENIS III. NON. DEC 

Gluverio fuppone , che i compilatori di quefii Farti abbiano er^ 
rato; in quello cafo converrebbe dire, che l’ irtefla Romana Re- 
pubblicanon avrebbe i popoli conofeiuto, eh’ ella debellò, c fot— 
tomife . 

Evidentemente il nome di Liguri quivi fi riferifee a quello di 
Stoni, come il nome di nazione a quello di popolo: quelli Tro- 
tfii adunque fono i medefimi,, che ricordò l’ Epitomatore di Livio-- 
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lib. 62. Q. Marcius Conful Stonos , genttm yilpìnamj expugrtavit. 
Ma a trafportare gli Stoni fra i Liguri della Gallia Narbonefe, 
Cellario, ed altri Eruditi furono anche indotti dal cognome di 
Narbona, che Narbo Mcirtius chiamavafi, non però già dal Con- 
fole Marcio, il quale vi dcdufle la colonia. Imperciocché imparia- 
mo dai Falli Capitolini, che Q,. Marcio vinfc i Galli Panno do- 
po il fuo Confolato , e la Colonia era Hata dedotta Panno iftef^ 
fo del fuo Confolato. Tanto piìi che il codili nome fi legge Tem- 
pre Mdrcius y come anche vedell predo Vcllejo lib. i. cap. 15., e 
il foprannome dato a Narbona Tempre leggefi Martius cosi nelle 
antiche medaglie, e lapide, come predo Vellejo, Mela, Plinio , 
e Sidonio Apollinare in Claris Urbib.carm. 23. Laonde il cogno- 
me di Narbona derivò o da Marte, o dalla Legione Marzia, s 
non mai da Q. Marcio. Quivi poi Sigonio per gli Liguri Stoni 
vinti da Marcio indicò i Tricadini: egli cosi moltiplicò quedo er- 
rore, mentre i Tricadini erano anch’eifi lontani da Narbona, ed 
erano fituati tra i Salluvii, e i Voconzj, i quali alquanti anni 
prima erano già dati fottomellì. Ma egli non ò fingolare, che que- 
lli fcrittori non fianfi avveduti, che Q. Marcio trionfò degli j/o- 
ni Panno di Roma 610., come dal furriferito Frammento s’im- 
para, e non dedufTe la colonia di Narbona, che all’ anno 635., 
come ci narra Vellejo loc. cit . , coficchò avendo vinto que’ Galli 
un anno dopo, fu queda Tua vittoria poderiore di ventifei anni 
al fuo trionfo do’ Liguri Stoni? 

Nella valle del Chiedo vi fono ancora ì^ejlone, e Stor, i nomi 
de’ quali luoghi indicano evidentemente quello degli Stoni y nel 
che concordano anche gli fcrittori Trentini, Veroned,e Brefcia- 
ni. Di là dall’Adige non vi d ritrova piò alcun vedigio della^ 
gente Euganea: adunque fu intieramente refpinta dai Ventti di 
quà da quel dume. Anzi parecchi popoli degli Euganei furono 
di qua dal Chiedo, nella cui adiacente valle todo s’incontra- 
no i Triurnpilini y che corrottamente nella Tavola Peutingeriana ■ 
d chiamano TVuot/-//, donde d denominò lì Pialle Troppia. EllI 
fono i primi deferirti nel Trofeo delle Alpi. 

Ma nulla ci può piò acconciamente dflare lo dato degli an- 
tichi popoli Alpini , quanto la defla famofa ifcrizione del Tro- 
feo di Àugudo, intorno a cui convien però olTervare , quali po- 
poli deno ivi annoverati, indi con qual ordine. Chiunque in- 
tanto d porrà a condderare quella ifcrizione , d avvedrà edere 
ivi deferirti i popoli per ordine di dto da oriente in occidente. 
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Inoltre ì popoli , che fi noverano , fono quelli della gente»» 
Euganea, quindi i popoli della gente de’ Reti , pofcia i quat- 
tro popoli della gente Vindelicia: e di nuovo ipopoli della gente 
Retica , quelli della gente Taurifca, e finalmente quelli del- 
la Lìgufiica. 

11 Trofeo Alpino non annovera gli Stoni Liguri , perchè erano 
giìi fiati fottomefiì, ed attribuiti al vicino municipio di Brefcia , 
ficcome per la fielfa ragione non fi deferiflero le dodici città del 
Regno di Cozio, al dir di Plinio /oc. cit.. Convien parimente of- 
fervare, che dove Strabene, e Tolommeo nel deferivere i popo- 
li Alpini non concordano con quella ifcrizioae , baffi nondime- 
no Tempre a preferire l’ autorità dell’ ifcrizione. Maravigliofamen- 
te il Q.uadrio intorno alla traile Tellina ) perturbò 

1 ’ ordine , e l’antico fiato di cotefii popoli; per rapporto ai qua- 
li nè pur Tempre finifee di foddisfarci la Tavola dell’Italia Antica 
di Guglielmo dell’ Isle fecondo la divifione di Augufior in undici 
regioni. Maggiore efattezza parimente nello fiabilire i lìti , e i 
confini di cotefii popoli fi può defiderare nei Lefficografi , e in_» 
altri piò moderni fcrittori. Nemmeno Tfeudio ( de Antiqua Khauia ) 
ha Tempre faputo ricavare dal Trofeo di Augufio quel vantaggio, 
che potea ritrarne , per fifTafe lo fiato di quegli Alpini popoli. 

Strabene lib. ly. Tcrive fuperiormente a Como alla radice dellt-» 
Alpi giacciono i Reti, e i ì^ennoni, volti aW oriente. D' un’altra 
parte i Lepori^ j, / Tridentini, e gli Stoni, e parecchi altri piccoli 
popoli , che occupano V Italia. Q.uefio luogo neceflariamente de- 
vefi emendare , in cui maffimamente i Lepony fono podi fuori 
della loro fituazione. I da Strabene, Dione, e Tolommeo .ap- 
pellati y innoni fono gl’ ifteffi , che quelli chiamati dall’ Ifcrizio- 
ne Alpina, e da VWnìo yennoneti.\n fatti l’ ifcrizione avendo nomina- 
to iVennoneti , non nominò i e Dione, e Tolommeo, i 

quali nominarono i Vennoni, non nominano i yennoneti . 

Plinio ( //^. 5. c. 20. ) dice, che \yennoneti,t\Saruneti(^c\yLZ-‘ 
Ili fono gl’ ifieffi che i Suaneti dell’ ifcrizione, e di Tolommeo , 
come pure ottimamente oflèrvò l’ Arduino in Plinio loc. cit. e»» 
perciò l’ ifcrizione , e .Tolommeo avendo nominato i Suaneti , 
non fanno menzione dei Saruneti') popoli della Rezìa abitava- 
no intorno alle forgenti del Reno, le quali fono due difeorrcn- 
ti per diverfe valli , una orientale , o citeriore , e occidentale 
l’altra, o fia ulteriore.- Nella prima valle del Reno evvi Coria 
(^Chur, Curia') poco lungi dalla qual città efifie tuttavia un. 
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luogo chiamato dar nazionali che ancora ne* balli tem- 

pi appellavafi Vìnnona^ che indica apertamente il nome de’^ert- 
noniy o Vennonetl-y i quali perciò debbono aver abitato intorna 
al Reno orientale, o citeriore, e i S^runeti , ovvero Suaneti 
nella valle del Reno occidentale. 

Errò pertanto Gluverio, non folamente per avere attribuito t 
Vetinoni alla gente Euganea , ma altresì per averli collocato nel- 
la Valtellina, e parimente nella Val Venofta, o Venofca , di 
dove nafce l’Adige, la qual valle, e per il lìto, e per il no- 
me appartiene ai Venofl.es y i quali nella ifcrizione Alpina im- 
mediatamente fi noverano avanti i Vennoniy e dopo i Carnuti^ 
Al par di Gluverio s’ingannarono Ortclio , Briczio , Filippo Fer- 
raris , Baudrand, ed altri più moderni fcrittori, i 'quali ripofero 
i Vennoni nella Valle Tellina. Il Quadrio (^loc. cit. pag, 5 6-) dal 
\oxxznx.Q Venninay che feorre per quella valle , prefume , che una 
cittù vi fia fiata nomata Venn'ui , da cui pofeia fienofi deno- 
minati i Vennoni. Ma troppa gente egli ha voluto nella Vai- 
tellina adunare , fabbricando Tempre foprainfufilfienti conghietture^ 

N^:l Trofeo di Augufto fendo immediatamente dopo i ^r/are/i- 
tej nominati i Leponjjy fecondo l’ordine, con cui fono ivi de- 
ferirti i popoli da oriente in occidente, apparifee, che ai Le- 
pony appartenne la Valtellina. 1 Brixenti erano fra i Reti, e-» 
fecondo Tolommeo erano più fettentrionali de’ Reti. Erano adun- 
que nella valle, dove vi è Brixen ( , Brixìna') Ghi fa,, 
che Briganzia pure dei Reti appartenefle z\ Brixenti ì 

foltanto Strabone l’ attribuì nWindelici . 

Quando però di là dalle Alpi fito più non vi fofle, per col- 
locare i popoli del Trofeo Alpinp , i quali feguono immediata- 
mente i quattro popoli àt'Vindtliciy e precedono i Brixenti ,. 
cioè gli Abifunti y Rugujciy Suaf%eti y s Calutoni y e fi dovefle lo- 
ro cercare un fito di quà , allora converrebbe dire, ch’eflì furona 
nella Valtellina. Toloimmeo pone nella parte di mezzo i Rugufliy, 
è i Suaneti -y ma Plinio , e ’l Trofeo Alpino fanno maggiore auto- 
rità. Ora da Plinio impariamo , che i Suaneti detti da lui Sa- 
runeti abitavano di là dalle Alpi, cioè nella valle del Reno ul- 
teriore, come noi dianzi olTervammo. 11 signor dell’ Isle nella^ 
fua Tavola dell’ Italia avendo malamente fatto due popoli dei ifa- 
xuneti y t Suanetiy collocò i primi, fecondo Plinio, di là dal 
monte Adula alle forgenti del Reno , e 'gli altri fubito di fopra 
ai Qa-muai. Ma l’ ifcrizione , in cui i popoli fono deferitti per 
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ordine , fubito dopo i Brìxentl novera i Lepony: adunque fola- 
mente ai Lepony può appartenere la Valtellina. Laonde gli Abi- 
funtiy Rugii/ci y Suanetiy e Caluconi doveano abitare di Ik dalle 
Alpi> e verifimilmente nella valle dell’ Inna , e vicino alla me- 
defìma. Cluvcrio , il quale attribuì quelli popoli alla gente degli 
fendo flato coflretto di ricorrere a parecchie conghiet- 
ture, fifsò poi loro i fui ad arbitrio piuttoflo, che ragionevol- 
mente, ci dimoflra di non aver bene efaminato principalmente 1’ 
ifcrizione del Trofeo delle Alpi. Intorno a ciò parimente non- 
fu piò faggio del Cluverio il Htìczìo (^Parali. GecgrafiTom.III.') 

Si può adeflb offervare, che i Pennoni , e i rifpetto ai 

'Tridentini y ^ Stoni erano polli a fettentrione , e ponente: per il 
che non altra mutazione f. dee fare nell’ addotto luogo di Stra- 
bono, fe non trafportar più fopra i Lepony y e metter il punto fu- 
bito dopo di ein , acciocché 1 ’ oriente lì riferifea ai Tridentini y e 
Stoni. Laonde io leggo così : fuperiormentc a Como abitano alla 
radice delle Alpi i Retiy i Venneni^ e quindi i Lepony. D' un* 
altra parte verfo oriente i Tridentini , e gli Stoni. L’ Arduino ( //» 
Plinio lib. 3. c. 20.) ripone i Lepony nella Valle d’ Oflbla , 
nella Lepontia, o htponxini (^P'al Lerantina") verfo il Lago Ver- 
bano (Zc^o Maggiore.') Ma alquanto più fopra lì flendevano in- 
tutte le Alpi, che riguardano il Milanefc, ed anche verfo la fom- 
mitù del Lago Lario. Onde all’ oriente eran divilì dagli Euganei, 
a ponente dai SalaJ/ìy a mezzodì dagli OrobJ y e Libici, cd a- 
fettentrione dai Sedani, e Reti. 

'Strabene attribuifee ai Reti i lepony, e i Qamuni ,' quando 
però quelli erano di origine Taurifea, e i Camuni (^Kantnu. feor- 
rettamente Kjimmk»»»* preflb Dione :abitavano nella valle dell’Oglio: 
f^al Camonica.) Erano della gente degli Euganei’, febbene gli 
uni , e gli altri in origine folTero gl’ iftelfi. In una ifcrizione di Ci- 
vidh luogo di quella valle fi legge camusi, e in un’ altra ordo 
CAMUNN. Ma ficcome eflì erano molto congiunti ai Reti, perciò 
Strabene fi fè lecito di comprenderli fimo il nome generale di 
Reti. Della flefla origine di alcuni popoli mi pajono bensì 

i Vindelici y fra i quali cranvi \ Canfuanetcs, ficcome i SuaneteSyO 
Sarunetes fra i Reti. Tanto più che i Z 7 «ae//c/ erano frammifehia- 
ti coi Rm, come fi ricava dall’ ifcrizione Alpina, e da Tolommeo. 

Intorno all’ antico flato de’ popoli Retici, ed Euganei molte_# 
altre cofe potremmo cfTcrvarc pel buon ordine dell’antica Geo- 
grafia, che sfuggirono ai moderni Scrittori, ma per eficre femplici 
- la. Topo- 
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Topografiche difcufiìoni, non poRbno aver luogo in quello ragie- 
namento. Non voglio però ommettere una olTervazionc. Plinio lib. 
3.C, 19. dopo di aver noverato tra le Città f^aneti Belunurny 
paffa agli abitatori dei Borghi de’i?e/i, tra i quali deferive i fV;-- 
///2Ì(quei di Feltre') i Tridentini y e i Beruvenfes , come fi legge 
nei migliori antichi codici . I moderni fcrittori pretendono maf- 
fimamente dopo P Arduino in Plinio loc. cit. , e il MafFei nclla^ 
yerona lllujlrata , e nelle OjJ'erva'^ioni Letterarie Tom. iv. pag. 43., 
che quivi Plinio aboia di nuovo indicato iieZ/u«o , ma Plinio co- 
si diligente nella Geografia non ò folito di raddoppiare inutil- 
mente gPillelfi nomi. Inoltre avendo già attribuito Belluno ai 
Veneti, riponendolo pofeia di nuovo fra i Peti, contraddireb- 
be troppo a fe ftelTo. Bensì nel dcfcrivcre i luoghi , egli è fo- 
lito di oflervare l’ordine delle colonie, e dei lìti. Laonde nomi- 
nando prima i Tertini, pofeia i Tridentini, t finalmente \Bera~ 
vefi , fecondo il fuo metodo ne fegue, che il Borgo de’ Beru~ 
vejl titrovavafi di là da Trento riguardo a Feltre. Adunque i 
Beruvefi furono veramente popoli della Rezia. Converrebbe ora^ 
ricercare il fito di Bmiva: ma appunto fembrami,che altro fita 
ivi meglio non le convenga, fc non quello di Verrò nella valla 
di Nun . 

Eflere adunque fiati gli Euganei dianzi della Tribù degli Um- 
hri, comparifee, dacché il loro nome gentilizio era quello di 
Liguri-, ma inoltre fi ritrae dal nome di un altro popolo della- 
gente Euganea. All’occidente di Saiodio evvì in riva del fiume-» 
Chielìo un antichifiìmo luogo appellato Sabio, da cui fi denomi- 
na 1 ’ adiacente Valle di Sabio, e quindi i fuoi popoli eran detti 
Sabini, tra i quali il principal cittadino Pr/zu/z-e de' Sabini chia- 
* mavafi. Un’ antica ifcrizione rapportata prima da Ottavio Rofil 
e poi riferita da Cluverio p.tg. 108. comprova l’antichità , e il 
nome di quel luogo, e di quel popolo. 
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Sopra di Sahlo fulla finiftra riva del lago traverfato dal Chic- 
fio vi è il luogo oggi appellato Idra, e anticamente Edrum , 
i fuoi abitanti Edranì, come apparifcc da un’ altra antica ifcri- 
zione prefib Cluverio ibid. Di quelli piccoli popoli foggetti ad un 
popolo principale ve n’ erano moltiirimi in quali tutte le province, 
alcuni de’ quali fon rammentati da Plinio, e da altri antichi fcrit- 
tori , e dalle ifcrizioni , ma per la maggior parte i loro nomi, e 
luoghi fono periti, e non farebbe nè pur necelTario il trattar di 
efli particolarmente, per invelligarne l’origine, allorché fi cono- 
fee il principale loro poj>olo. Se per tanto tra %\ì Euganei tra.- 
no ò.q’ S abini non jjotevano elfere di una diverfa origine, e tri- 
bù degli altri antichilfimi , e celebri Sabini pure dell’Italia, di- 
ramati anch’efil dagli Umbri come di fopra ofiervammo. Abbia- 
mo COSI conofeiuto gli Euganei ^tr mezzo de’ popoli, che cofti- 
tuivano la loro. gente. 

Strabono lib. vii. riconofee per Illirici que’ paefi , che dhll’ Ifiro , 
o Danubio giungono alle Alpi , fituati tra Italia , e Germania , 
incominciando dal lago, che ritrovafi preflb i F'indelici y Reti y' 
ed Elvey. Cotefto è certamente il lago Brigantino, per cui pafla 
il Reno tra i Vindeliciy e gli Elvey. Strabono lo attribuì intiera- 
mente ai Vindelici y e Tolommeo lib. 2. ai Reti. Ma Tolommeo 
diede alla Rezia quella eftenfione, con cui 1 ’ aveano comprefa i 
Romani tra i fiumi Reno, ed Eno, e quindi il lago Briganti- 
no viene ad appartener tutto alla Rezia: onde Plinio ( //^. 9. c. 17.) 
inter .Alpes quoque lacus Rhcetiee Brigantinus. Adunque i Kin~ 
deliciy i Narici, e i Reti erano nazioni Illiriche. 

Plinio parimente ( //è. 3. c. 16. ) col nome di Pannonia compren- 
de l’ Ilfirico propriamente detto , cioè lo fpazio di paefe pollo tra 
il Danubio, e l’ Adriatico, avvcgnacchè nell’Illirico era allor.'u»- 
anche comprefa la Pannonia. Se fi dee predar fede alla verfio- 
ne latina delle Guerre Illiriche di Appiano AlelTandrino, fi com- 
proverà. maggiormente, che i R.eti medeCmi, o per meglio dire , 
una parte àt* Reti erano Illirici: refidui deinde lllyriorum haht- 
hantur ante Pxones a Romanis Rhatii , pojl Paones Narici. Sotto 
il nome di Reti Appiano quivi comprende parimente i Vindelici. 
Si può inoltre oflcrvare, che le Romane Legioni,. le quali erano 
polle alla cudodia della fponda del Danubio, fono dagli antichi 
fcrittori appellate / 1 /zmAe ; abbenchè i Romani avellerò riftretto 
il nome particolare dell’Illirico, folamcnte per dinotare lepro*- 
\ince della Liburnia, e della Dalmazia. 

Ora 
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• Ora ficcome tra cotefli Illirici popoli fi ritrova efTerfi in qtial- 
cKe parte confervaco il nome degli Umbri , ci finilcc di provare , 
che gli Umbri erano una numerofa gente Illirica, e che perciò 
cotefti Tranfalpini erano della ftefla origine , tribù, o gente de- 
gli dell’ Italia. Un antico luogo eravi fra i Viiiddici no- 

mato Anihrciy come s' impara dall’Itinerario di Antonino , ed 
hra parimente il fiume oggidì che mette foce nell* 

Ifaro . 

Parecchi altri nomi di luoghi fi ritrovano pure in ufo vicende- 
volmente preflb tutti quei popoli, che noi appelliamo mirici^ e della 
ftefla numerofiflìma gente degli Umbri. Coù iff/ZiV/um nel Nerico, 
come pure fi vede in una iferizione preflb il Grutero pag. io8. n. 
j. ma ficcome Sejlinum evidentemente apparifee elfere derivativo 
di Segefiinum , perciò io credo , che Segejla rammentata da Pli- 
nio nei Carni., fia la ftelTa città, che il Sejìinum del Nerico . 
\Jn3i Segffla eravi nella Pannonia, Sejlinum nell’Umbria: Sege- 
jla nei Liguri , ed un’ altra nella Sicilia. 

Svetonio in Augujlo, & Tiberio, Plinio lib. j. c. 20., Strabono 
Ub. 4., Vellejo Patercolo lib. 2., Tacito Annal. 2., ed altri fcrivo- 
no elfere flati i Vindelid, e i ld.cti di un genere tra loro diver- 
fo; ma efll parlano Reti , o fiano Rafeni propriamente detti, 
i quali difeefi in Italia fi chiamarono Lirufci, come vedremo in 
appreflb . 

Fra i Reti Strabene noverò pure i Lepony , ficcome dianzi vi- 
dimo: Catone preflb Plinio Icc. cìt. reputò i Lepony, c \SalaJJi 
per gente Taurifea : quindi Cluvcrio fenza altra difamina ha con- 
dannato Strabene. Ma fi toglie ogni contraddizione , quando fi 
oflervi , che tutti gli Alpini popoli provenuti dall’ Illirico fi ap- 
pellarono Taurìfei. Di qui pure fi comprova , che gli Euganei 
non furono prima abitatori delle Alpi , poiché loro mai non fu 
dato il nome di Taurifei , ma furono veramente rcfpinti dalla- 
Venezia , dove prima abitarono, e furono in fatti coftretti dai V ?- 
ned a ricovrarfi nelle Alpi. 

Il luogo principale AC Lepony fu Ofcela : ( oggidì Domo tTOffold) 
Tolommeo lo confufe coll’ Ocf/u/« delle Alpi Cozie (UlTelio nel- 
la valle di Viù) il nome è l’ ifteflb, ma diverfamente vien pronuncia- 
ta la C. Ocelum dai Celti fi pronunziava pure Ofctlum. Adunque 
anche i Lepony, e i SalaJJl fono della ftefla gente, di cui era- 
no gli altri primitivi popoli dell’ Italia. Non mi pare verifimile , 
che anco ne’ tempi antichifllnai la montagna di S. Bernardo tra 
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il baffo Valcfano, eia Valle di Aofta,'iI Sampion , o Simplon 
tra r alto Valcfano, e la Valle d’Offola, e finalmente la mon- 
tagna di San Gottardo, che dal cantone di Uri conduce a lielin« 
zonìf{ Bilitìo alle radici delle Alpi Retiche), e quindi nel Mila- 
nefe, fofferopaflaggi affatto feonofeiuti, c impraticabili , tantoché 
per cifi niuna comunicazione vi folfe co’ Tranfalpini. Ora ficco- 
me i Lepori^) occupavano quafi tutte le Alpi, e le Valli tra i Sa- 
lafll, e il lago Verbano, e quelle polle di fu del Verbano , 
Lario, riguardanti l’Infubria, così gli Orobj teneano i colli, e le 
alture foggette a quelle Alpi tra l’uno, e 1’ altro lago, e inol- 
tre dal Lario fin quali al lago Sebino, per cui pafla l’Óglio. Eratv 
gli Orobj anch’ efii de’prinaitivi popoli dell’ Italia, come fi vedrai 
nella feconda parte §. 7 . 


§. I V. 

jyegV JJumbrl^ 0 fune Jnfubii , 0 Libai ^ o. fieno Libici y 

e Levi . < 

M a finalmente difeendendo alle radici delle Alpi , e nel 
piano dell’Italia tra le Alpi Ve' il Po, e ritornandofene 
verfo levante, dopoi Veneti y che fino all’Adige abitavano, eran- 
vi i Libai. Livio lib. V. ubi nane Brixin y ac V trono, urbes funi , 
locQsunuere Libai y cioè prima dell’ invafione de’ Cenomani. Dian- 
zi ho dimoftrato, che cotefti Libai cx3.no Liguri y o piuttofio ii- 
gui. Lo fteffo confermerò tra poco con altre offervazioni. Nella-i 
feconda parte di quella Storia confuterò il chiariflìmo Maffei , il 
quale lelTe ad arbìtrio quello luogo di Livio, affine di follenere 
le fue particolari idee intorno all’ origine di Verona. 

Al ponente dei Libai y o fieno Ligui eranvi IJiimbri , o fie- 
no Umbri inferiori. Si chiamarono anche Sumbri. Livio loc. cit. 
fcriffe il loro nome quale fu alterato d.\i Romani, cioè ìnfuhrit 
ma da Polibio fon chiamati coll’ antico loro nome T<ren?fit , ed an- 
<he da Strabene , c da Plutarco . Livio ci 

narra , come Bellovefo giunto co’ fuoi Galli negl’ Ifambri ( det- 
ti poi Infuhrij ivi fi fermò, e i Galli adottarono- volentieri 
il nome degli antichi abitanti di quella contrada , e anch’ efii 
Jfumbriy e poi 7/^M‘ s* appellarono . 

L’ antico Borgo nel Milanefe detto oggicfi SeprtOy e dianzi 
Suitibfioy o Soìttbrio ritiene il nome de’ fuoi primi abitarori . 

Umbri 
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Vmbrl inferiori adunque fi chiamarono fih comunémentc pcrrif- 
petto agli Umbri Alpini, e Tranfalpini, dal corpo de’ quali s* 
erano divifi , e coi quali tuttavia confinavano. Ma anche fem- 
plicemenre Umbri appellaronfi , del che un afsai chiaro indici© 
vi ha nella parola Umbro , come anticamente chiamavafi il fiu- 
me oggidì Lamhro. Nella campagna di Crema evvi 0 ?nbrloma~ 
ginn (Ombriago) ed Umbri altresì furono talora Infubri ^\i~ 
lamentc detti (cosi Probo Gramatico ) . 

Dalla fomiglianza di molti nomi di luoghi, e di fiumi dell’In- 
fubria, e delle altre Circompadane regioni, i quali corrifpondo- 
no a molti altri della Tofeana, e della parte piCi meridionale-» 
dell’Italia, anziché que’nomi fovente fono i medefimi , appa- 
rifee fempre pih, che in quefte, e in quelle regioni vi furono 
anticamente popoli di una ftefia gente. 

Al mezzodì AcgV Ifumbri eranvi i Levi, i quali confinavano 
all’oriente coi Libui ^ o Ligui anzidetti , dai quali erano divifi 
dal fiume Lambro. Levi fi -l'crivono da Plinio, e Leevi da'Li- 
vio:-e da quell’ ultimo s’impara lib. ^3. c. 13., che i lev/ abi- 
tavano a levante dei Libici. ( ora Verccllefi. ) Dei Levi difcac- 
ciati dai Salluvii fcrive Livio lib. v. c. 35. fojl hos ( Canomn- 
iios') Salluvii y qui prater antiquam gentem ; Leevos , Ligures^ in~ 
cole tites circa Ticinum amnem. Di qui apparifee, che iZfiv era- 
no degli antichi popoli dell’ Italia. Ma però quello luogo di Li- 
vio è molto intrigato: l’emendazione tentata da Cluverio pag. 
ai 6 . h affatto inutile, ed infullillente : anzi tali cangiamenti vi 
fece, che non faranno mai ammefiìbili in alcun manoferitto, e 
fono apertamente contrarj al fentimcnto di Livio, il cui tello 
egli intieramente fconvolfe , ed alterò. Affai piò moderata riefee 
l’emendazione fatta da Beato Renano, ma non può ancora fod- 
disfare, e troppa libertà tuttavia fi prefe il Renano, nel traf- 
portare ad arbitrio le parole di quel tello , ed aggiugnervena-» 
altre . 

Parecchie fono certamente le interpretazioni finora inficme ac- 
cozzate dagli Eruditi , per ifpiegarc quello luogo di Livio , ma 
non fembrami, che perciò il nodo fia fciolto. Non è però vero, 
come credette qualche mpderno fcrittorc, che Livio dai Libui 
del Brefeiano portandoli torto ai Levi lungo il Ticino, faccia^ 
quindi feomparire la popolofa gente degV J/ifubri, i quali erano 
veramente incartati tra ì Libuiy Levi^ e Libici da oriente , &-» 
ponente, e a mezzodì per una ftrifeia di terra occupata dai Zcv/, 

’ fino 
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fino al fiume Lambro , di là dal quale continuavano fubito i Li- 
bui. Si può ben dire, che quel luogo di Livio fia fiato alquan- 
to intralciato dall’ignoranza dei copiatori, ma non fi dee co- 
sì francamente rifondere fopra di Livio tanta ignoranza nella- 
Geografia, maflìmamentc che l’ ifieflb fuo contefio fubito la- 
fmentifcc. 

Livio fi propone di dimofirarc , quali fofiero i Galli trafmi- 
grati in Italia, per qual parte delle Alpi varcalfcro, quai po- 
poli abbiano difcacciato, e in qual parte dell’Italia a mano a 
mano fianfi fiabiliti. Laonde noverati i Galli venuti con Bello- 
velo , c poi con Elitovio, e i popoli, tra i quali fi ftabilirono, 
pafTa ai vru/uv/i. Comunque il tcfto di Livio in quefio luogo fia 
tanto intralciato , e guafio , nondimeno apertamente vi fi ve- 
de, che i Levi ^ e i Liguri ivi nominati da Livio, i quali fu- 
rono pofeia dai Salyi difcacciati , occuparono anticamente il Pa- 
vefe , la Lomcllina, e le province Novarefe, eVercellefe. Ora 
fi dee rifeontrare, ed emendare il tefio di Livio in modo, che 
convenga al fenfo dell’ ifieflb Livio, e che non folamente con- 
cordi con quegli altri luoghi di lui, ne’ quali egli parlò di que- 
lli ifieflì popoli, ma altresì cogli altri antichi Scrittori fu que- 
fio medefimo punto di Storia, e Geografia. 

L’introdurre, e fupplire nuove parole, oppur levarne altre-» 
dal tefio degli antichi Scrittori, per farli convenire colle nofire 
idee, farà fempre un’ imperfetta emendazione , che non finirà mai 
di togliere i dubbj, e le controverfie. Comunque il citato luo- 
go di Livio diverfamente fi legga in diverfi Codici, l’ottimo pe- 
rò è quello citato dal Sigonio(b’c/io//a //i Titi Liviihifiorias lib. 
y. c. ^’y.^ ibi pag. mihi \by. (^editionis Trancofurti 1607.) il tcfto 
di quell’ eccellente manoferitto non ci lafcia piò alcuna grave dif' 
ficoltà. Io non fo, perchè gli Eruditi non fi fiano mai avvedu- 
ti di quefia verità , che anzi abbiano voluto piuttofto alterare 
'firanamente con arbitrarie emendazioni il medefimo tefio : pofl 
hos Satvii , qui prater antiquam gentem Lavos Ligures incolen- 
tes citra Ticinum amnern expulerc y Paenino deinde BoiiyLingonefi- 
que tranfgrcjji. Quefio tefio non lafcia pivi luogo fe non che a 
facili, e leggieri emendazioni, che riefeono conformi alla men- 
te di Livio, e degli altri manoferitti, e inoltre fono neceflarie 
per il buon fificma della Geografia dell’amica Italia. Sahìi\^\. 
legga SMuviiy ch’è il vero antico nome di quefio popolo, co- 
me fi vedrà in appreflb. La parola Poenino comincia un altro 

K pe- 


periodo: fi legga Pi/w'/io. In fatti Livio llh^ 21. confutò la favola 
del paffaggio Ac’ Poeni per le Alpi Penninc, ed infognò qual 
fofie la vera etimologia di quelle Alpi, e fcrifle per Ptf/i , e non 
per Poeti. Certamente Pinne y o Penne fignifica ancora nella lin- 
gua Tedefca la cima di una montagna^ Onde fi vede, che la 
denominazione di yilpe Pennina redata alla più alta punta del- 
la montagna oggidi di S. Bernardo, deriva da quell’ antico Cel- 
tico vocabolo, che non ammetteva alcun dittongo, il che fu 
piirconofciuto dagli Antichi . In una ifcrizionc riferita in una lette- 
ra di Giovanni Giorgio Grevio a Alarquardo Gudio fi ferivo cosi : 

LUCIUS. LUCILIUS 
DEO. PENINO 
OPTINO 
MAXIMO 
DONUM DEDIT. 

Mj.rqiis.r. GuJli Epljlolx y DD. virorum ad Gudlum Epifl. 14. 
/■uv. 53.) il Grevio dice, che quell’ ifcrizionc ritrovoflì in Pie- 
monte, ma prccifamente era nel territorio d’Aofia, e verfo il 
monte di Giove, oggidì il Gran S. Bernardo , dove i Veragri 
Alontani adoravano il D/o Pe/i/ro ( Livio 2 1. ) 

• Il Sigonio cosi pofeia efpofe il fenfo di quello luogo di Li- 
vio: Pojl Ctznoinanos Salvii Alpes tranfgrejji fune y qui omnes cì- 
tra Ticinum amnein incolentes prarter antiquam genietn Lavos 
Ligures e.\-pulere. Vi ha dunque fupplito onincs y cioè populos'. mi 
nulla li dee introdurre in quel tello. Oltre di che l’efpolìzions 
del Sigonio tuttavia non concorda cfattamente coll’ antico fiato 
di quelli popoli. Egli s’ingannò, come altresì s’ ingannarono 
tutti i moderni, nell’ aver ivi prefo i Ligures per nome genti- 
lizio dei Levi y i quali quantunque aneli’ eifi folfero L/n'i/r/’, non- 
dimeno in quel luogo di Livio formano due popoli dillinti. Adun- 
que il fenfo di quel tcllo è tale : dopo i Cenotnani vi trajhii- 
grarono i Salluviiy o Sallyi y i quali oltre all’ antica gente de’ 
Levi y che abitavano di là dal Jtunie Ticino , vi dife acciaro no i 
Liguri. Io dico di là rifpetto al luogo , dove io ferivo. 

Certamente nel tello di Livio fembra a prima villa, che vi 
manchi il nome di quelli, che furono difcacciati; ma confde- 
randù meglio il fcntimcnto dello Storico , uno fi avvede , che 
Ligures va difgiunto da Lavos . Nondimeno fempre apparifee 
ctlervi in quel tello una poco elegante , ed cfaita maniera di 

fetivete. 


Digitized by Googl 



fetivere, che in verun modo non fi dee' a Livio imputare. Con- 
viene pertanto trafportare a fuo luogo la parola Ligures yc\cg~ 
gere cosi: qui prater antlquam ganem Lavos Incoletues cìtraTi- 
cìnum arnnemy Ligures expulere. Quefia trafpofizionc oltre d’ef- 
fere nccelTaria, per confervare l’eleganza del tefio tutta propria 
di Livio, concorda poi anche efattamente coll’antico fiato de’ 
popoli, che quivi abitarono, come dagli altri antichi Scrittori 
parimente fi raccoglie- 

Ora fi ofiervi, che quel tv'rrii Ticìnum fu detto da Livio rifpctto 
al luogo, in cui egli fcrivea, cioè a Roma, e non mai rifpet- 
to ai Liguri fubito dopo nominati. Imperciocché egli è vero, che 
la città di Ticino, ed altri luoghi in quel tratto anticamente 
tenuti dai Levi fono rifpctto a Roma di quìi dal fiume Ticino; 
ma intendendofi il citra. riguardo a 'quei Liguri ivi nominati , 
cioè nel fenfo , che quefii fofloro di là dal Ticino rifpctto ai 
Lev/, o fia tra il Ticino, c il fiume Lambro, non farebbe più 
COSI necefl'aria la trafpofizione della parola Ligures , ma bensì 
bafterebbe aggiugnervi una virgola tra Lavos , e Ligures inco- 
lentes &c. Intanto ne fcguircLbe, che fecondo quello luogo di 
Li vio dal Ticino fino alle radici delle Alpi Az'SalaJJì^ e fino 
ai Taurini non vi farebbero flati altri popoli, fuorichè i Levi ^ 
mentre non comparirebbe , che i Salyi di qua dal Ticino altri 
ne avefiero difcacciati. Ma però i popoli, che abitarono in que- 
fto tratto , fono da Livio altrove appellati con altro nome, con 
cui parimente concordano gli altri Scrittori, i quali non nomi- 
nano i Levi di qua d.il Ticino rifpctto a noi. Io comprendo 
bens'i , che tanto di qua, come di là dal Ticino cranviiL/^«- 
riy e che tutti quelli nomi variamente pronunciati erano radi- 
calmente un fol nome, ficcome in fatti tutti quelli popoli era- 
no una fola gente; laonde in qualunque modo s’intenda quel 
citra , non vi può mai nafcerc una grave difficoltà. Ma nondi- 
meno per efporrc lo flato di quefii popoli, fecondo che dagli 
Antichi fono denominati, non fi dee altrimenti intendere quel 
tefio, fc non nel fenfo fovra cfpofio, e per l’ eleganza del ir.e- 
defimo tefio diviene intanto necefiaria la trafpofizione da me_> 
fatta della parola Ligures. Q.uand’ anche però fi dovefic legge- 
re circa Ticinunty come hanno i Codici manolcritti Fuìdenlì , 
Moguntini , e di Colonia rifeontrati da Francefeo Modio , e le 
metr.branc della Biblioteca Palatino-Elettorale rifeontrate dal 
Grutero , ed altri manofcmti, ritorna nondimeno l’illefib Itmfo, 
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eh’ efattamente ci rapprefenta l’antico flato di quelli popoli} per- 
ciocché tanto i Leviy che i detti Liguri fi diftefero, ed abitaro- 
no intorno al fiume Ticino di quà,edilà rifpettivamente. Bafla, 
che Livio non difeordi da fe fieflb, e dagli altri Scrittori. 

Adunque erano i fuddetti Liguri ftabiliti al ponente dei Lev/; 
quelli medefimi Liguri fono altrove da Livio chiamati Libili^ Le- 
bui, e Libici. Cosi. lib. 2 1. c. 14. deferì vendo il paflaggio di An- 
nibaie in Italia, qui ambo faltus eum non in Taurinos , fcJ per 
faltus montanos ad Lebuos Gallos deduxiflent. Laonde alle radi- 
ci delle Alpi de’ incominciavano fubito i Lebui. Cluverio 
arbitra molto verifimilmente , che fi. debba leggere per SalaJJos 
montanos., e non perSaltus ec. parimente lib. 35. c. 13. narra, 
che i Boi venendo da oriente in occidente, Leevos, Lebuofque cu/n 
pe/vajìa^l'cnt , redeuntes inde Ligurum extiemo fine ec. donde fi 
vede, che al ponente dei Levi eranvi i Lebui, o Libici. OraTo- 
lommeo c’ infegna , che Lomello apparteneva ai Libici^ adunque 
i Libici fi ftendevano fino al fiume Ticino, di là dal quale fu- 
bito incominciavano i Levi. Per la qual cofa a quelli Libici, Le- 
lui, o Liguri appartenevano di quà tutti i luoghi fituati tra il Ti- 
cino , il Po , e le Alpi fino ai confini de’ SalaJJl, e de’ Taurini. 
Infatti come da Plinio fi ritrae lib. 3. c. 13., in quello tratto i 
Levi non comparifeono : Novara fu fondata dai :rtacoinacori , eh* 
erano di que’ Galli nuovamente venuti in Italia. Si vede poi, che 
Plinio fecondo il collume di Polibio , e di altri Scrittori appellò 
que’Galli col nome degli antichi abitanti, i quali erano flati dif- 
cacciati dai medefimi Galli, avvegnaché fubito dopo aver nomi- 
nato i Venacomacori , foggiugne : ex quibus Levi, & Maricl con~ 
didere Ticinuin'. quali che i Levi, i jl/ar/c/ foflero della gente dei 
Vertaco/nacori . I Levi però erano degli antichi popoli dell’Italia 
Circompadana , ma i Saluvii, tra i quali eranvi i Vertacoma- 
cori, adottarono quel nome . Nondimeno fempre fi ricava da^ 
Livio, e da Plinio, che il nome de’Xeri, rifpetto a noi, non.» 
palsò di quà dal fiume Ticino. 

S’ingannò per altro Cluverio 231.) avendo creduto, che 
Livio lib. 33. abbia reputato per Galli i Levi, c Libici, o Lebui, 
anzi Livio neppur li dillinfe affatto dai Liguri, ma folamente dai 
Liguri di là dal Po, ne’ confini de’ quali i Romani aveano allora 
condotto 1 ’ efercito. Non era neceffario , che ogni qualvolta Livio 
nominava quelli popoli , vi aggiugnelfe fempre il loro gentilizio 
nome di Liguri, Fallando degli antichi abitanti di quefto tratto 
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dell’Italia, ciob de’ primitivi popoli confinanti a levante coi Li- 
hui ftabiliti di là dal fiume Lambro, ed a fettentrione cogVlfum- 
briy Lepony y e Salajfiy a mezzodì col Po, e. co' Liguri di là dal 
Po , ed a ponente coi Taurtfciy chiaramente li deduce da Li- 
vio, che furono i Levi y e i Liguri y ch’egli altrov» nominò Libuiy 
e Lebui y e Polibio , Plinio Libici y e Libidi y e Tolom- 

meo Ai|8<*i>c Ma ficcome Polibio fi fervi della vocale * , e non del- 
la », che fi pronunziava come la latina /, perciò Ielle 
la qual parola però nel fondo è la ftefla. Ma ficcome Polibio, e 
Tolommeo non nominarono i Levi, dimollrano, che in fatti elfi 
erano i medefimi dei Lebecii , o Libici y i quali da Livio fi chia- 
mano ora Libuiy e Lebuly ed ora Liguri. Torna per tanto efat- 
tamente la nollra oll'crvazione, che l’antico, c primitivo nome 
di quelli popoli era quello di Ligui , il qual nome dai varj dia- 
letti de’ popoli Gallici nuovamente in Italia venuti, i quali fra 
i medefimi Ligui fi ftabilirono, fi trasformò, ed alterolfi pofeia 
nelle fiiddivifate maniere . 

Giova riflettere, che Polibio Ub.,i. efponendo 1’ antico fiato 
dei Galli venuti in Italia , non parla degli antichi , e primi abi- 
tatori , febben col nome di quelli ^bbia appellato i Galli novel- 
lamente venuti. Cosi tra quei Galli noverò gX Ifumbri y e \ Lc- 
heciiy quando è però certo, che gli uni, e gli altri erano degli 
antichi abitatori dell’Italia, e che quella moltitudine di Galli 
mifii di diverfi popoli avendo occupato il paefe di quelli, adot- 
tarono pofeia il loro nome. Laonde Livio, il qual dillinfe efat- 
tamente i varj efcrciti dei Galli difeefi in Italia, e i luoghi, per 
gli quali paflarono, e che perciò in qusfia parte fa più autorità 
di Polibio , fra i Galli novellamente in Italia venuti non ha no- 
verato i Libuiy e Liguri y ma bensì i Salluviiy i quali oltre dei 
Levi, difcacciarono elfi Libuiy o Liguri, ed occupato il cofioro 
paefe, prefero puf anco il nome de’ medefimi, fotto cui pofeia 
furono tempre conofeiuti , ficcome dianzi aveano fatto i Galli 
condotti da Bellovefo. 

Al ponente dei Z/i/c/ Polibio ripone un altro popolo, ch’egli chia- 
ma A«»» (Zrti) Cluverio , Cellario, ed altri moderni penfarono , 
che 1’ antico loro nome preflb Polibio folle AxToi , dal qual no- 
me i Romani , aggiuntavi la Z’’, abbiano formato Lavi. Egli è vero, 
che Polibio avendo nominato i Lai, non nominò ìLevi, e che al- 
tresì avendo denominato i Galli nuovamente venuti in Italia col 
nome degli antichi popoli, i quali furono difcacciati dai Galli, 
' come 
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come fece dei Lelecìl ^ e Jfumhrl , ed avendo infieme a que- 
fti noverato i i-a/, elfi perciò debbono eiTcre ftati un antico po- 
polo dell’Italia, come in fatti erano i Ltbecii, e gV J/unibri. Si 
aegiunga di più, che Polibio' nella fua breve, e generale enu- 
merazione de’ Galli difcefi in Italia ha comprefo i Lai infieme 
ai Lebecii, dicendo: i Lai, i Lebecii , e poi quelli, i quali J'e~ 
guivaiio J/umbri , che componevano la più gran nazione di quel 
tempo, abitarono i primi luoghi, che vi fonoverfo le forgenti del 
Po. In feguito vi fono fa qiiejlo fiume i Cenomani 6 cc.. Egli cosV 
deferiffe que’ popoli da ponente a levante. Adunque i Lai , e i 
Lebecii non erano popoli di una gente diverfa. 

Livio avendo efattamente noverati i varj popoli de’ Galli di- 
fceli in Italia, i loro condottieri, le firade da elio loro tenute, 
i loro fatti, ed avendo inoltre didinto i tempi delle loro irru-, 
zioni , ripofe i primi gVlnfiubri, indi i Cenomani, pofeia \Sal- 
luvii , i quali difcacciarono i Levi, e gli altri Liguri, o fieno 
Lebui, o Libui, come egli li chiama. Laonde anche Plinio lib. 
5. c. 17. dilTc: Vercellx Lybicorum ex Sally is orla. Si ofiervi , 
che ficcomc Plinio, nel deferivere i luoghi, c le ciitù , confer- 
va fempre l’ordine del fito da oriente in occidente, ©almeno 
quello degli elementi dei nomi: cos'i nel noverare i popoli, quel- 
li, ch’egli nomina i primi, s’intendono fempre i più antichi . 
Perciò in quello luogo vuol dire , che yercelli poda nel paefe 
àz’ Libici , i quali furono gli antichi, e primi abitanti di quel- 
la regione , fu fondata dai Sally i popoli Galli nuovamente ve- 
nuti in Italia. Certamente nelle Gallie non vi fu mai alcun po- 
polo col nome di Libici, oppure di Z,a/: adunque i / cfTen- 
dod in Italia dabilìti fra i Libici, e ì Lai, cangiarono il loro 
antico nome in quello degli antichi abitanti del paefe, in cui 
lì ftabilirono, avendo avuto fu di ciò l’ efempio degli altri Galli. 

Ho tradotto il citato luogo di Polibio cosi: i Lai, e i Lebe- 
cii abitarono i pii mi luoghi , che vi fono verfo le forgenti del Po. 

Non lì dee altrimenti interpetrare Polibio. Avendo però ofierva- 
to fu quedo luogo parecchie traduzioni anche in vaiie lingue vi- 
venti, ritrovai, che tutte fanno commettere a Polibio un grave 
errore di corografia, di cui quel valente fcrittorc non è reo. Ma 
forfè gli altri tradutori feguirono 1 ’ efempio del Cafaubono , il 
qual traduffe: ad Padi ìgìtur ripam, qua fiolis ortum re fpicit, pri- 
mi fiedes po/ucrunt Lai, & E’ cofa di fatto, che il Po 

dalla fua forgente fino al confluente dell’ Orgo non rivolge all’ 
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oriente altra fponda, fe non la delira. Ora fe i Z.?/, e i Lehciì 
abitarono i primi la fponda del Po, che riguarda P oriente del 
fole , adunque elTi erano podi tra la dedra fponda del Po , e P 
Apennino, o da nella regione Cifpadana per npporto a Roma; 
il che è contrario all’idelfo Polibio, e al mcdefimo fatto. L’er- 
rore nacque dalla voce Ayawxa'f, che dagl’ Interpetri di Polibio fi 
fpiegò per l’oriente del fole, quando Polibio vuole con quella^ 
indicare il nafeimento del Po, verfo cui ripone i Lai, e i Lebc- 
cii y quantunque gli uni, e gli altri vi fodero ancor lontani di 
parecchie miglia: ma nondimeno con quedi nomi antichi Po- 
libio volendo indicare i Galli , che nuovamente vennero in Ita- 
lia , c quei nomi adottarono, volle dire, che i Lai y C i Lebe~ 
di fra i Galli erano quelli, che più vi fi accodarono verfo la^ 
forgente del Po: onde non didc, che fodero vicini alla fonte 
del Po, ma verfo quella. 

Quantunque codi edere fiati i Libici y e i Lai degli antichi , 
c primitivi popoli della divifata parte dell’Italia Circompadana, 
roda tuttavia a vedere, fe in fatti i Lai fodero gl’ide/lì che i 
Levi. Cluvcrio, Cellario, c gli altri moderni, i quali opinaro- 
no, che Leviy e Lai fodero un’ idedb popolo, fi fondarono fo- 
pra una loro conghiettura , che predo Polibio potefie edere da- 
to fcritto KaTui y come veramente predo Livio era fcritto Lccvì'y 
la qual conghiettura b però affatto arbitraria , e non alTìdita dall* 
autorità di alcun manoferitto. Anzi eglino non s’ avvidero, che 
qualunque volta reggefse la loro conghiettura, converrebbe fup- 
porrc , che Polibio non abbia f.iputo indicare l’antico dato dei 
Galli venuti in Italia, ch’egli li chiamò col nome degli antichi 
popoli, fra i quali fi dabilirono, fìccome dianzi odcrvammo. Ma 
r efatta enumerazione di que’ Galli fatta da Polibio non fi può 
in vcrun modo intaccare. Egli noverando que’ popoli da occi- 
dente in oriente, nominò prima i Lai y indi i Lehcdi y pofcia_ 
gVJfumbriyC finalmente i Cenomani y dopo i quali eranvii/^e- 
nai : cosi i Lai fono qui podi da Polibio al ponente dei Le~ 
becii. I Levi intanto nominati da Livio, c da Plinio erano all* 
oriente dei Lebedii adunque i L.ii non pedono edere gl’idefii 
che i Levi. 

Strabene ( lib. IV. verfo il fine) narra, che negli antichi tem- 
pi i Siilaffìy per invedigarc le miniere d’oro, che aveano nel 
loro paefe , in molti luoghi fpartivano il fiume Dora(Baltea) 
in diverfi canali, tantoché annichilavano quali l’alveo del fiume. 

La 
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La qual cofa «(Tendo oltre modo moietta a quelli , che coltivava- 
no le fottopofte campagne , avvegnaché reftaCTero cosi privi del 
beneficio di quell’acqua, per irrigarle, l’uno, e l’altro popo- 
lo perciò faceano tra di loro continue guerre. Strabene ci tac- 
que il nome di quel popolo, che per la narrata cagione avea- 
guerra coi SaUj/ì, ma dalla Tua narrazione fi raccoglie , ch«^ 
quel tal popolo abitava tra i Salujfìy e il Po , perocché altri- 
menti non avrebbe potuto folTrir molefiia per la privazione dell’ 
acqua della Dora ; dovea perciò quello popolo ftcnderfi fino al 
confluente dellaDoranel Po, e cosi veniva appunto ad efiere 
al ponente dei Lebecìl. Ora Polibio ripone i Lai all’ occidente 
dei Lebccii: adunque quel tal popolo nominato da Strabene era- 
no i Lai. Laonde i Lai erano popoli veramente dittinti dai Z/- 
tici, e Levi, come in fatti li diftinfero Polibio, c Strabene: e 
non per altro da Livio non fi memorarono , le non perché a’ 
Tuoi tempi erano gii fiati attribuiti dai Romani alle colonie d’ 
Zjoreiót (Ivrea) e di f^ax:dli. 

I Libici confinavano per tanto all’occidente coi fuddetti Zu/, 
e quefti coi Taurini , ed a fettcntrione coi SalaJJì., « coi mede- 
fimi Lìbici. Elfi Lai fi doveano ftenderc tra la Dora Baltea, e 
il fiume Orgo; onde cos'i aveano grifiefiì Libici a levante, ed 
a mezzogiorno il Po. Piegando più verfo fettcntrione , o meglio 
al ponente eftivo, é da vederli, fe i Libici pcrvcnilTero fino al- 
le radici delle Alpi ào* SalaJJìy oppure fi rimanefiéro alquanto 
di quù , e pafialTero poco oltre il lago oggidì di Viverone., for- 
mato dall’acqua della Dora condotta per que’ canali fatti dai 
SalaJJìy per lavar 1’ oro delle miniere, e quindi fi ftendelfcro 
fino ai colli, che circondano quel lago, che formano pure un 
naturai confine. Laonde converrebbe ricercare , fc Ef oredia fia-. 
fiata fondata nel territorio àd SalaJJìy che' da neffiino degli an- 
tichi fcrittori efprefiamente fu detto. Tolommeo però la colloca 
nei SaLìJJìy con che c’ indica clTcrfi fondata nel loro territorio. 
Ma una prova affai più precifa ricaviamo da Strabono, il quale 
ficcome ci narrò, che i con duce vano per diverfi canali 1* 

acqua della Dora per fcrvizio delle miniere , certamente elfi non 
avrebbero mai potuto condurre quell’acqua, fc foflero fiati in_. 
un fito fuperiorc ad Ivrea. Adunque i SalaJJi alquanto di folto 
ad Ivrea parimente fi fiefero verfo quei colli , che il fuddetto 
lago da ponente circondano, e rinchiudono, e per gli quali 
erano facilmente divili dai Libici. Onde una gran parte delle-» 
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colline oggid'i del Canavefe, e maflìmamente quelle, che fon^ 
più verfo le radici delle Alpi , doveano ai SalaJJi appartenere. 

Dal finqui detto ne rifulta, che tra i Veneti a levante, gli 
Euganei y ^ Ifumhri y i Lepon^j y e i Salajjfi a fettcnirione , a 
ponente i Taurini y e a me2Zogiorno il Po, abitò tutta la lun- 
ghezza di coterto tratto dell’ Italia una gente comprefa fotto i 
nomi di Libui y Levi y Lcbecii , Libici y o fieno Lebuiy Liguri, 
o piuttofto Liguiy e Lai y i quali nomi nel fondo fono però gl* 
iftefiì, e fi rifolvono in un folo , e fu certamente la fola diver- 
fità de’ dialetti, che produfle quella poca differenza nella pro- 
nuncia de’medefimi. Adunque cffi Libui, o Ligui erano una fola 
gente. In fatti Polibio nominò i Lcbecii, e non i Leviy Livio t 
Levi y c non i Lai y e Tolommeo, il qual defcrifi'e parimente l* 
antico fiato dell’Italia, non ha nominato nè i Levi, nè ì Lai, 
ma dai Taurini , e dalle radici delle Alpi dei SalaJJl fino agl* 
IJumbriy altro popolo non riconobbe, fuorché i Libici. Laonde 
evvi tutta la verifimiglianza , che prima delle irruzioni de’ Galli 
quella gente avelfe un fol nome di Liguiy ma che pofeia fiali 
alterato per via de’varj accenti de’ popoli venuti coi Galli. 

Plinio lib. 3. c. 1 3. nei confini dei Levi comprende anche i 
Murici y i quali inficme coi Levi fondarono la città di Ticino. 
Erano pertanto fiabiliti tra Jf umbri y il Ticino, il Lambro, e 

il Po. Non fi può dire fondatamente , fé i Murici foffero degli 
antichi popoli d’Italia: anzi mi fembra piuttofio un nome adot- 
tato da alcuni Salluvii qvtr trafmigrati ( verifimilmente anche-» 
già ufato dagl’itali antichi) per efferfi fiabiliti preflb qualche 
palude, della qual fignificazione ne abbiamo una traccia nella 
parola Marifchon(^ Wa£lher Gloffar. German.') nel Novarefe vi 
^ fono Met^maricoy e Marengo, luoghi, che fembrano ancora ri- 
tenere il nome de’ Murici. Preflb alcuni Leflìcografi ci fi me- 
mora Cajlrum Maricorum , Cajldlo , ò Pietra de’ Murici , o Ma- 
rengo preflb il Tanaro. Giorgio Merula ( jdntiquit. Vicecom. lib. 
€. pag. 141.) ci deferive lungo quefio fiume i vefiigi di quel 
Cafiello , e di qualche antichità de’ Murici: efli cosi avrebbero 
dovuto abitare anche lungo il Tanaro. Non Pappiamo però, che 
ì Salluvii abbiano varcato il Po, per ifiabilirfì alla defira fpon- 
da di quefio fiume. Laonde i Murici non erano un popolo par- 
ticolare , ma COSI folamente coloro denominavanfi , che .abita- 
-vano preflb le paludi , delle quali parecchie ve n’ erano allora 
nell’Italia Circompadana ; e perciò quefio nome dovette cITere 
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già flato in ufo prefTo gl’ Itali antichi prima' dell* invaiione de* 
Galli . 

Ultimi tra i Libui j o Libici verfofettentrione furono gli ^^o- 
m, i quali abitavano le valli, donde cfce il fiume Gogna, che 
verifimilmente prefe il fuo nome da quello de’ fuoi abitatori . 
Polibio é il folo, che ci memorò quelli popoli (//i. 2 .)defcri- 
vendoci la parte fettcntrionale , e meridionale delle Alpi, che 
terminano l’ Italia. La prima riguardante le forgenti del Roda- 
no era tenuta da que’, ch’egli indillintamentc nomina fe- 
condo l’ufo de’ Greci , e de’ Latini, i quali per lo più fotto il 
nome particolare di Galli comprendevano l’tiniverfale de’ Celti, 
perche maggior notizia aveano de’ primi. Q,ue’ Galli ivi memo- 
rati da Polibio erano gli Lhey, i Sedani, iF'eragriiC. ,i quali 
però non eran tutti della gente de’ Galli. Nella parte delle Al- 
pi riguardanti l’ Italia vi collocò i Taurijli , gli jdgoni , e le 
altre genti barbare, cioè i Lepon^j, e i popoli della gente Eu- 
ganea , i quali, come dimoflreremo , eran tutti Tauri/ci , 
cio degli antichi, e primitivi abitanti delle Alpi Italiane. 

Abitavano pertanto gli ^goni le valli tra il Lago Verbano, 
c di San Giulio, di dove featurifee il fiume Gogna, e inoltre 
la valle del fiume ( Athifone) Non fi ritrovano più nomi- 
nati gli tigoni dopo l’irruzione de’Galli nell’Infubria : adunque 
eflì furono poi confufi fotto il nome comune à'IJumbri, c di 
Libai, o Libici. Di qui fi ritrae, che gli Agoni erano degli 
antichi popoli d’ Italia : tanto più che nelle Gallie non vi fu 
alcun popolo di queflo nome. 

Si rammentano da Strabone, e da Plinio nella campagna Ver- 
cellefe gV Iclumuli. Quelli certamente non erano popoli diverfì 
dai Libai , o Libici , ma bensì dall’ efercizio di fcavarc l’oro 
dalle miniere furono verifimilmente dai loro nazionali cosi de- 
nominati. Efiì erano flabiliti a ponente , e fettentrione dei Li- 
bici, ficcomc erano nei limiti de’medefimi: onde confinavano a 
ponente co' SalaJJi. Il lago di Viverone, c le colline all’intor- 
no appartenevano agl’75u/rtu/i , e quindi verfo fettentrione giu- 
gnevano fino alle radici delle Alpi oggidì del Biellefe. A le- 
vante comprendevano anche nel' loro Pago, o diftretto l’anti- 
co Borgo di Santià, di là dal quale non appare, che fiali di- 
flefo il loro nome. Di quanto però concerne allo flato degl’/2u- 
tnuU io già ne trattai nella DifTertazione del Verccllefe artic. a> 

.§• V. 
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A ccennammo di già, che all’occidente dei Libui, o Li- 
bici, e Lai eranvi i Taurini, aniichiflìmo popolo dell’ 
Italia Subalpina, il quale fin quafi da’ luoi principj fu pofsenie , 
molto fi dilatò, e fi diftinfe fra gl’itali primitivi, e il cui va- 
lore parecchi de’ vicini popoli attrafle fiotto la di lui clientela. 
Solo certamente egli fu tra gl’itali Circompadani , che libero 
nella fua propria antica fede fempre fi mantenne , ed al furore non 
cedette dei popoli Tranfialpini, i quali a varie riprefe, e con_. 
diverfi cfierciti furiofamente poi trafimigrarono ad invadere l’Ita- 
lia allo intorno del Po. Però mi fembra, che i moderni fcritto- 
ri finora non abbiano avuto de’ Taurini quella giuda idea, che 
dagli antichi Storici , e Geografi fi può rilevare. 

I Taurini fono da Polibio chiamati col loro primitivo nome 
Taurìfeit erano pertanto dell’idefla gente Salajfi,t Lepony, 
il gentilizio nome de’ quali era pur quello di Taurifei, come c’in- 
fegnano gli Antichi. Taluno pretende , che i Taurijci dell’Illirico 
fiano pafiati nel Nerico, quando il loro Re Cretofiro fu feon- 
fitto da Bocrebidas contemporaneo di Siila, e di Giulio Cefia- 
re, e quindi dabilitifi nelle parti d’Aquileja , e di Nauporto 
abbiano infenfibilmente perduto il loro antico nome , e fianfi 
pofeia appellati Narici. Però fino dai tempi antichifiìmi le mon- 
tagne del Nerico fi appellavano Taurn, come tuttavia fi chia- 
mano , e con diverfi nomi l’una dall’altra didinguefi, comedi 
Felbertaurn, Krumlertaurn , K.arntaurn, Raurijsertaurn , Kalfer- 
taurn ec. Hanno ragione Cluverio ( c/e yindelie. & Noric.cap. 2.^ , 
ed altri Eruditi di aderire, che anticamente tutti gli Alpini po- 
poli, e madìmamentc i yindelici, e i Narici, prendeano il no- 
me di Taurifei {Thi Tauren , Thi Taurifchon , abitanti delle mon- 
tagne) ficchò quedo era un nome generale, che afiumevafi da 
quegli antichidìmi popoli, quando fi dabilivano fu i monti. Di 
qui apparifee l’ infuflìdenza dell’etimologia de’ T<ru/-/ytt derivata 
dal Pelloutier da Tau-Eick, Regno di Teut , il Dio comune de’ 
Celti; oltrcdichò fi comprende, che i nomi di Taur, e 2V«r pro- 
cedono da una didcrcinc r.idice. L.nondc ò adai più venfimile , 
che gli antichi abitanti delle montagne del Norico fi appeU.ille- 
ro Tauri fd, prima che cruraflero nel Nerico gli altri Taurifei 
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fudditi del Re Crecofiro, il quale era (lato fconfitto dal Re de* 
Ceti. Egli è certo, che infino dai tempi piìi antichi i Vinddi^ 
ci appcllavanfi Taurifci: onde Strabone Uh. 7. raccglfe dai libri 
di Pofiìdonio , che i Cimbri nella fpedizionc da loro fatta nel- 
le Gallie, e nell’Italia dagli Scordifci paflarono Taurifci^ 
di agli Elvezj; e qui per Taurifci s’ intendono fpecialmcnte i 
f^indeUciy e i circonvicini popoli, come dal fito de’medefimi,' 
e dal cammino tenuto dai Cimbri apertamente fi deduce. V’era- 
no àed Taurifci anche in altre province, come nella Tracia, e 
fin di là del Danubio nella Dacia. Strab. l. c.yPtolom. l. j. c. 8. 

E’ innegabile , che i Taurifci dell’Italia, e nominatamente»» 
ì Lepony y i Salajfiy e i noftri Taurini fono de’ primitivi popo- 
li , e non v’è memoria, che prima di elfi in tutte queAe regio- 
ni vi abbia mai altro popolo abitato; era inoltre particolare alle 
primitive nazioni lo fceglierfi talora i monti a preferenza delle 
pianure, per iftabilirvifi, e fabbricarvi terre, e callella, e a pa- 
ragone che crefeea la loro popolazione , diifonderfì a mano a ma- 
no nelle foggette pianure. Ora coloro, i quali vogliono derivare 
dalla Germania i noftri Taurifci y con qual fondamento lo fan- 
no? E’ una contraddizione il noverare i Taurifci tra gl’ Itali pri- 
mitivi, e il derivarli dai Germani : converrebbe dianzi dimoftrare, 
che la Germania fia ftata popolata molto prima dell’ Italia : ma 
chi mai il dimoftrerà? Si credono forfè i noftri TannyZv una co- 
lonia di que’del Norico, o della Vindelieia? Per la ftefla ra- 
gione fi potrebbe dire, che gl’ Iberi di là del Mar Nero una co- 
lonia foITcro di que’ della Spagna; le quali fiippofizioni fono già 
Hate combattute da Appiano ( 7 /'e//V. ) fono tutti nomi, eh’ era- 
no comuni alla lingua originale di quegli antichilfimi popoli. 

I noftri Taurini erano della ftirpe de’ Liguri (Strabone 4., 
Plinio //L cap. 1 7.) erano adunque degl’ Itali primitivi, e di- 
ramati dagli Umbri . Egli è vero che nell’ Illirico v’ erano pure 
ò.dTaurifciy ma non v’è necdfiià di derivare i noftri da quelli , 
allorché il gentilizio nome de’ noftri era quello di e affiin- 

fero il foprannome di Taurifci y quando fi ftabilirono fu i mon- 
ti. I Salajfiy c i Lepony y anch’ elfi Taurifeiy prefero quelli fo- 
prannomi dalle loro tribù , vcrilìmilmente dopo di elferfi ftabiliti 
fu quelle Alpi. Non vi è poi maraviglia, che per la fomiglianza 
della lingua, e de’coftumi Ad Taurifci cogli altri Celti, e Galli, 
gli Antichi abbian talora confufo quelli con quelli. Livio però 
lib. 21. c. 38- chiamò i Taurini gente proflìma ai Galli (Cifalpini) 
e dai Galli cos'ili diftinfe. 1 
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I primi confini At* Taurini furono l’Orbo, c il Po, dalla for-* 
gente di quello fino al confluente dell’ altro : a mano a mano'po- 
ffia fi dilatarono di là dal Po, e di là dalle Alpi , che da eflb 
loro fi denominarono Taurine. I popoli , che da’ medefimi fi dira- 
marono, divennero loro clienti. Tutto il paefe Alpino, che fi de- 
nominò da Donno , e Cottio , va pur comprefo ne’ limiti de’Tau- 
rini. Erano tutti anche i Co'^iani della ftelTa fiirpe de’ Liguri , 
cioè originar) degli o cimbri. Stxahonc lib. 4. feri ve, che 

nella fané delle Alpi che riguardano V Italia y abitano i Taurini , 
gente Ligujlica , e il rejlante de' Liguri, A quejli appartiene il pae- 
fe , che chiamano (P Ideonno, e di Cottio. Adunque i popoli di que- 
llo Regno non furono divifi dai Taurini y e comunicavano anche 
con quelli , i quali erano llabiliti nell’ Italia Circompadana. Anzi 
rifteira città di Torino fu forfè una di quelle, che nel Regno di 
Cottio furono comprefe, come fi potrebbe dedurre da una mo- 
neta battuta di ordine di Tiberio in onore di Cottio, e dell’.^ir- 
gujia de* Taurini rapportata dal Pingone (^Augujl. Taurin.p, 12.) 

Impariamo parimente da Strabene, e da Plinio, gVi Allo-- 
hrogi erano Liguri, ai medefimi fi univano i popoli del Regno di 
Donno, i quali originar) erano de’ Taurini, e Liguri anch’ éfll. Non 
ritroviamo più dagli Ambroni Elvezj fino di quà dal Lago Le- 
mtno ( Lago di Laufanne, e di Geneva) verun popolo Liguftico; 
adunque gli Allobrogi Liguri non fi erano diramati dai fuddetti 
Ambroni, ma bensì per la parte Taurini, e la continuazio- 
ne di cotefti popoli Ligujlici dimoflra, eh’ eflì veramente derivac 
rono dai Taurini. Ne addiviene di qui , che i popoli Taurifii dopo 
il loro ftabilimento fi rendettero praticabile il palTaggio delle Al- 
pi , per varcare di là. Certamente i Galli fotto Bellovefo trafmi- 
grarono nell’Italia per le Alpi Ae.* Taurini: adunque le medefime 
comunque difallrofe erano già anticamente frequentate. Gli Allo- 
Irogi fono COSI detti verifimilmente, perchè dominavano tutti i 
paflaggi del Rodano , e del Lago di Geneva. Infatti Briga, Bria, 
Briva fignifica un ponte, il paffaggio di un fiume: Talabriga lo^ 
città al ponte vecchio. Cosi i Bebryges della Gallia Narboneft-» 
erano i popoli (labiliti ne’ luoghi, dove anticamente erano foliti 
d’imbarcarfi coloro, i quali voleano palTar per mare nella Spagna, 
• pur nel Levante. 

I moderni fcrittori non feppero ancora determinare ì confini di 
quelli popoli Taurifi, o Taurini, e maflìmamente verfo levantej 
il che duiva unto pei le loro particolari idee, quanto anche per 


86 

non avere abbaftanza difaminato qualche antico fcrittore , ed in- 
fra gli altri Tolommco, le cui descrizioni riguardo all’ Italia fono 
a torto fovcnte cenfurate ; avvegnacchè cotefti cenfori non ofser- 
vino, che Tolommco defcrifse l’Italia antica, cioè qual era pri- 
ma, che da Augufto fofse diftribuira in undici regioni , la cui di- 
ftribuzione fu poi feguita da Plinio. 

Avanti però d’inoltrarfi in altre ricerche riguardo ai Taurini^ 
conviene avvertire, che dopo l’irruzione de’ Galli in Italia, i 
popoli Circompadani lì divifero in due fazioni: cioò degli antichi 
popoli, e dei nuovamente venuti. Capi de’ primi furono i Taurini ^ 
c de’ fecondi gl’ 7/iyù6n. Per non aver fatta quella ofservazìone, 
s’ incontrarono i moderni in parecchie difficoltà , dalle quali per 
lo piò non feppero liberarli , Senza imputar degli abbagli agli au- 
tori , eh’ e in non aveano intefò. Così Tolommco attribuifce agl* 
Jnfubri Novara, Milano, Como, e la città di Ticino ,( Pavia) 
quando però la prima fpettava ai Libici ^ la terza agli Orobii y e 
l’ultima ai Xcvz:ma lìccome Tolommco riguarda a quei tempi, 
ne’ quali i Libici y gli Orobii y e i Levi erano nella clientela degl’ 
Jnfubri y e infieme cogV Inf uh ri formavano una gente fola, perciò 
egli attribuì agl’ Infubii le città de’ fuddetti popoli , come ai ca- 
pi, a’ quali elll popoli erano fubordinati: laonde quel Geografo 
non ha commelTo 1’ errore, che lui imputò Cluverio. In fatti quan- 
do Annibaie difeefe in Italia, ritrovò, che i Taun/i/ aveano guer- 
ra Jnfubri ( Polibio lib. ili.') ma i Taurini erano però fcpa- 

rati Inf uh ri da’ parecchi popoli, cioè dai Lai, Libici y e Le- 
vi {xa i Tranfpadani: e ficcome tutti cotefti popoli erano in_. 
quella guerra collegati cogl’ /«yù 6 r/, perciò anche Polibio tutti li 
comprefe fotto il nome d’ Infubii. Tanto più difeefo Annibale^ 
alla radice delle Alpi ( Taurine) immediatamente pafsò nei cam- 
pi CircotTipadani, e nella gente àegVJnfubn\(^ Polib. ibiJ.) onde 
prima AegV Infubri altro popolo non ci fi nomina fuorichc i 7hu* 
riniy i quali cogV Infubri aveano guerra: adunque i J-mì y Libi- 
ci y e Levi y i quali divideano Infubri dai Tau/-//?/, furono ve- 
ramente noverati fra la gente degl’ 7/ryl/^AÌ , ficcome parecchi po- 
poli vennero fotto il nome di Taurini , perciocché a’ medelimi 
erano fubordinati , come ai loro capi. Altrimenti dovremmo di- 
re , che Polibio ci abbia fatto feomparire i popoli, eh’ erano tra 
mezzo ai Taurini y e gV Jnfubri y il che non è vero, poiché dian- 
zi (/r7>. J. ) avea già deferitto nc’ loro proprj lìti i Laiy Libiciyt 
Levi. M.A inoltre Livio(/Ì 9 . 21 . c. 45 .) narra, che varcato da^ 
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Scipione il Po vcrfo Piacenza, venne in fu, e gettato un ponte foprail 
Ticino, pafsò di quà, onde Ponte perfeclo traduSus Romaniis exer^ 
citus in agrum Infubrium. Adunque Livio diede quivi il nomed’ 
Infuòri ai Libici y i quali veramente erano di quà dal Ticino , 
ficcome egli ftefso altrove avea notato. 

Cluvcrio (^png. 581.) prefume ,che Annibaie per la manca fpon- 
da del Rodano, e per gli confini degli yìllobrogi /no/zra/z/ fia ve- 
nuto nei Veragriy e quindi pel fommo giogo delle Alpi Pennine 
pafsafse ntì SaUffi y indi nei Libiciy e finalmente nei Tauriniy e 
COSI traduce Polibio : Alpibus vero diebus quindecim Juperatisy in^ 

, Circumpcidanos Carnpos , «S* Infubrum fines audaci er e fi ingrejfsus : 
fulla qual traduzione meglio appoggiò il fuo errore, cioè, che 
Polibio abbia indicato il pafsaggio di Annibale per le Alpi Pen- 
nine Laonde inveifce contro di Livio , il quale fcrifle efsere di- 
' [cefo Annibaie per le Alpi Ac’ Taurini -, e quindi Cluverio pre- 
tende, che Livio non abbia intefo Polibio , di cui pure tanto li 
era fervilo per la fua lloiia. Ma da Polibio afsolutamente noti 
lì può dedurre , che Annibaie abbia tenuto il cammino, che s' 
immaginò Cluverio. Bensì Livio ottimamente intefe Polibio, e 
in nulla daini difsente, e da amendue s’impara, che Anniba- 
ie pafsò per gli Taurini , cioè Livio efpreflamente ce n’ aflìcu- 
ra, come pure vien confermato da Varrone predo Servio, e da 
Strabene : e Polibio narrò il paflaggio d’ Annibaie in modo, che 
li deduce evidentemente l’ ifteda cofa. 

Certamente Polibio avendo di paflaggio prima accennato, che 
Annibaie fuperate le Alpi , entrò nei paefi Circompadani, e ver- 
fo i confini àcgV Infuòri: deferitto il numero delle Truppe, col- 
le quali Annibaie era entrato in Italia: fatta una digreflTione^ 
fopra gli antichi dorici, ritorna finalmente alla fua fioria di An- 
nibaie, ch’egli avea intralafciata dopo la defccìzione delle Trup- 
pe da quel Capitano condotte, e dice, che la prima cofa fatta 
da Annibaie difeefo in Italia , fu di camparfi ai piede delle Al- 
pi , e rinfrefeare la fua Armata, di cui narra i difagi , e gl’ in- 
fortunj fofferti nel paflaggio delle Alpi. Qiiindi foggiugne, che 
tofio Annibaie cercò di allearli co’ Taurini fiabiliti al piede del- 
, le Alpi. Ora fe Annibaie difeefo in Italia accampò fubito alla 
I wdice delle Alpi , e così rinfrefeato il fuo efercito , fenza pun- 
to muoverfi,~tofto cercò di far lega coi Tauriniy fi era adun- 
I que fecondo Polibio accampato al piede delle Alpi Taurine, e 
in feguito da quelle era difeefo. 

, Tolora- 
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Tolommeo colloca nei Tauri/ii Dertona y cd ( Tortona, e 
Vogh era oggid'i) il che a grande errore glielo imputò Cluverio 
ìtàl. Antiq.Ub. i. c. io. ma le i Liguri fituati tra la delira fpon- 
da del Po, e il fiume hin non erano veramente difcendenti de^ 
Taurini y (come verifimilmente poteano eflere ) erano bens'i al- 
leati, e loggctti ai Tauriniy come a’ popoli principali, e forma- 
vano COSI coi Taurini una gente comune. Per la qual cofaTo- 
lommco , il qual deferifle l’Italia antica nello fiato, incoierà 
prima delle conquifte de’ Romani , con ragione fino al fito d* 
Iria i confini dillcfc àa^Taurini. 

Siccome però tra il fiume Iria, e il Tidone noi ritroviamo an- 
cora alcuni popoli Ligujliciy i quali neceflariamente efier do- 
veano nella clientela di un popolo più grande, avvegnaché di 
là dal Tidone v’ erano i Galli Anani y o fieno Anamaniy i qwa.- 
li erano anch’ clìl della fazione contraria ai Liguri , cioè agli 
antichi popoli d’Italia; perciò convicn dire, che i fuddetti Li- 
guri erano parimente nella clientela de’ Taur/'/rt loro finitimi. Co- 
tefii Liguri erano i VdilateSy o ydiates nei confini della Li- 
guria antica, o della Gallia Togata, dove eravi e pa- 

rimente in quel tratto i Cdelaces , i quali teneano Clajlidium^ 
verfo il Po , e i Cerdiciates intorno a Lituhium , come da Li- 
vio lib. 32. fi può ricavare. Q.uefii erano verlo oriente i confi- 
ni de' Taurini y c de’ loro Clienti. Vi fono però qui alcuni dub- 
b j , ma li difeuteremo in apprclTo (Parr. 2. § 8.) 

S’ingannò bensì Tolommeo, con aver poi difiinto i Liguri 
dai Taurini , cd interrotta in quello modo la ferie de’ luoghi 
foggetti ai Taurini. Imperciocché tutti gli altri Liguri fiabiliti 
tra il Po, e il Tanaro, e fra il Tanaro, e, l’ Iria , comeché mi- 
nori fofiero de'Taurini y fc veramente non erano loro difccnden- 
ti, è però certo, eh’ erano nella clientela de’ Thur////' , coi qua- 
li formavano una fola gente, c fotto la condotta de’ Taurini 
guerreggiavano contro de’ Galli , capi de’ quali erano gVInfuhri. 
Per la qual cofa Tolommeo dovea piuttofto di feguito novera- 
re fra i Taurini le città di Liburna , di Aqutz Statidla ( che-» 
dovea collocarla in vece di Salata y che ritrovafi di là dal gio- 
go ) di Alba y AJli , e di Pollentia. 

I Caturigi popoli Alpini della tribù de' Liguri y i quali abi- 
tavano nelle vicinanze di Ambrun nel Delfinato , come c’ini'c- 
gna anche Tolommeo lib. 3. c. i., erano della irtcfTa gente de’ 
Taurifei y 0 fiano Taurini y coi quali confinavanp. In fatti dai 

Ca- 
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Caturigi tfaffero origine i F'aglenni Liguri (Plinio lib, 3. c. e 
20.) nei confini de’ quali fcaturil'ce il Po(Plinio lib. 3. c. 16.) 
parimente i Vagienni fono originar] de’ , cd erano loro 
Clienti, perciò Tolommeo collocò nei Taurini l’ Augujla Va- 
giennorurn l^Bene oggidì) 1 f^cneni nominati da Plinio lib. “^.c. 

5. occupavano la valle di Stura fuperiorc. Loro principal luogo 
era Vinadiam fopra Demonte refll originar] erano de’ Vagìenni • 
(veggafi la Difiertazione delle antiche città di Pedona y C'abur- 
roy Augujla de^ Vagienni §. 4.) 

Arbitra il signor Pelloutier (^Hijloire des Celtes lib. t. c. 14.) 
che i Caturigi fofscro così nominati da Cottio loro Re, cioè nel- 
la lingua Celtica Cott-Rich, o Catt-Rick il Regno de’ Coma/r/; 
c così pure i Biturigi fofiero detti qual] Bitt~Rich il Regno di 
BitOy o Bituito. Ma concede il medefimo Pelloutier, che i Re 
dei Celti erano folamente capi de’ var] partiti , che fra di loro 
lì formavano, e perciò in un popolo vi erano altrettanti Re , 
quante n’ erano le differenti fazioni. I popoli Celtici troppo cu- 
Rodivano la loro indipendenza , e fovranità, per non depofitarla 
in mano di un folo : perciò effi coftituivano i loro capi, e li de- 
ponevano ad arbitrio, e giammai tanto non li confìderavano , 
che fi credelfero di doverli umiliare a prendere la loro denomi- 
nazione da chi piuttofto dipendeva dalla loro tolleranza, e che 
neppure tutti quelli del popolo fempre lo riconofeevano per fu- 
premo capo. Laonde 1 ’ efempio de’ Cottiani non ballerebbe a-. 
ftabilire una regola contrallata da’ parecchi efemp], dai quali 
s’impara, che i nomi ds’ popoli Celtici non aveano origine dai 
nomi de’ loro Principi. 

Ma tanto più 1 ’ etimologia de’ Caturigi recata dal Pelloutier. 
fi rende infuflìllente , dacché fulle Alpi degli Otvbii vi furono 
anticamente àC Caturigi , i quali più non elìllevano a’ tempi di 
Augnilo, ma tuttavia Plinio li noverò lib. 3.C. 17. tra gli an- 
tichi popoli , c luoghi di quelle Alpi , eh’ erano periti : inieriere 
6* Caturiges Injubrum exules. Nelfuno però ci ricordò, che Tulle 
Alpi degli Orobii vi fia fiato un Re nomato Co/r/o, da cui que* 
popoli abbiano tratto il nome. Anziché fecondo Plinio quei Ca- 
turigi erano popoli della gente Infubri , e verifimilmente 
furono di quelli, che nella irruzione de’ Galli fi rifuggirono tra 
quelle Alpi, donde poi fi dilfero elfere fiati cfuli degl’//jyL/)// . 
Ritrovandofi pertanto nei contorni di Ambrun i Caturigi popo- 
li Taurifeiy G Liguri yCÌ ferve maggiormente a dimoftrare, che i 
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Taurini Mn erzno di una nazione diverfa dagr^/n5ri,ed Vmm 
briy e che veramente dall’Italia quelli popoli primitivi palTaro- 
no a (labilirfi anche nelle Gallie. 

La gente de’ Taurini in parecchi altri popoli fu parimente di* 
vifa, il lìto de’ quali riefce oggidì dilHcililTìmo a determinare » 
ma però quelle non fono ruddivifioni de’ primitivi Taurini^ anzi 
fono di piccoli popoli» i quali abitavano alcune terre delle ÀI> 
pi Taurine » o Segufìne» e del Dellìnato a’ tempi di Augullo. 
Parecchi di elTi ce ne rammenta il celebre Arco di Sufa eretto 
da M. Giulio Cozio figlio del Re Donno in onore di Cefare^ 
Augullo, cioè i Segoviiy Segugini (quei di Sufa, che n’ era la 
Capitale) Belaci yCaturigi , Medulliy Tcbaviiy yidaaa'y , Savia- 
cay y Egdinii y f^eaminiiy f^enicamoriy hmerj y Kefubianiy Ova~ 
diay.^ ù, quanto difcordino gli Eruditi nel fiflare P edenlìo- 
ne del Regno di Cozio : qualche cofa io ne accennai loc. cir. 
pag. tfegg. . Le ricerche lìnora fatte, per idabilire i luo- 
ghi abitati dai fuddefcritti Coziani popoli , non polTono ancora 
appagarci. EHI luoghi fono periti, o cangiarono di nome: però 
in alcune carte de’ badi tempi fe ne rincontra di alcuni qualctie 
traccia, E perchè folamente di quelli popoli , o Città, come di- 
conli nell’ifcrizione (CeiV/V<j//u/n) fece ricordanza il Re Cozio, 
e le altre pur del fuo Regno ommife ? io m’immagino, che fo- 
lamente de’ luoghi abbia quivi fatto menzione , i quali lì ritro- 
vavano in vicinanza de’ lìti, per gli quali formò la llrada in gra- 
zia di Augullo, onde viaggiare piò comodamente nelle Gallie, 
awegnacchè quelli avelTero colla loto opera contribuito alla for- 
mazione della medelìma. Se regge quella conghiettura, ci farà piò 
facile di rinvenire le città, o i luoghi de’ popoli fuddivifatL 

§. VI. 

Baralelley degli Itali primitivi coi moderni Tartari, e confa- 
• t anione del Ji/lema di Tucidide intorno all' origine de* Sicani. 

S I venne finora divifando , come dagli Umbri fia fiata primie- 
ramente popolata l’Italia, per quanto lì può invelligare : 
come dalla tribù de’medefimi fia derivata l’altra numerofa, € 
celebre Liguri’, gli antichi, e primitivi popoli abbiamo inol- 
tre noverato , i quali dalla gente comune degli Umbri , e de* 
Liguri fi diramarono, e notammo inoltre parecchie loro fuddi- 
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vifiont. Le cagioni delle frequenti diramazioni , e fuddivifìoni di 
quefta nazione in tanti diverii corpi, o colonie, o popoli, che.# 
dir vogliamo, i quali adottavano pofcia foprannomi particolari , 
e proprj, c talora fin nel governo, c negli intercifi differivano, 
fono affatto imperfcrutabili ; o foffero interne, e domeffiche dif* 
fenzioni , oppure confuetudini , e patti delle loro famiglie. Ci 
badi però offervare , che la divifione della primitiva gente degli 
Umbri in tanti popoli particolari non è già l’ unico eiempio del- 
le diramazioni delle nazioni primitive rozze ancora, e poco men 
che felvagge. Pomponio Mela(/i^. i. c. zi.) ci narra de* Sarma-' 
ti una gens f aliquot populiy fi* alìquot «om/’/ia. Le Tartare na< 
zioni derivate dai Sarmati, e Sciti nella codituzione delle loro' 
tribò , nelle loro diramazioni , e nelle rivoluzioni de’ loro corpi, 
anticamente accadute, e ch'effe praticano tuttavia , finceramcn- 
te ci rapprefentano lo flato degl’itali primitivi , per rapporto al- 
la formazione delle loro alleanze, e tribù. 

Si dividono ancora oggidì i Tartari in diverfi corpi, e tribù, 
le quali però fi riconoscono tra le flcffe effere tutte derivate da 
una fola gente, e come membri in orìgine di una fola-famìglia. 
Ciafcuna tribù Sempre ritiene il Suo nome particolare, ancorché 
a pochìflìmo numero fi riduca. Ha parimente ciafcuna il Suo capo, 
ed infieme un limitato territorio , in cui ha Sola il diritto di 
dominio. Per cagìon di confini, o per tali altri accidenti fi muo- 
vono talora guerra; i vincitori incorporano i prigionieri alla lo- 
ro tribù i onde addiviene , che taluna Sempre fi accreSce Sulle 
perdite dell’ altra. Se la tribù vinta è ridotta a poca gente, o fi 
unifce ad un’ altra più numerofa , o corre a procacciarfi altrove 
nuovo ftabilimento. Ma Se ella un’altra tribù più debole gìugne 
a Superare , o ad incorporare nuova gente a Se ftefla , ritorna fi- 
nalmente a provocare quella tribù, da cui era fiata vinta, e rien- 
tra Sovente in poffeffo del Suo primo territorio. Quella è la ra- 
gione, offerva il signor Freret , per la quale veggiamo, in sì fat- 
te fiorie mancarci d’ improvviso un popolo per qualche tempo, 
e poi ritornar d’ improvviso alla Sua prima condizione. 

Talvolta il nome particolare di una tribù divenne il nome di 
tutta la nazione, e all’incontro il nome generale della nazione, 
teflò talvolta particolare ad una tribù. Così nel Secolo quinto dell’ 
Era noflra il nome particolare della vittorioSa tribù dei Turcs,0' 
Tourks fece il nome generale di tutti i popoli Tartari, la na- 
zione de’ quali prima delle Sue divifioni flendeafi dal fiume Volga,) 
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e dal Mar Cafpio fino al fettentrione della Cina , e del Giapo» 
ne, e tutta comprendeva l’ interior Tartaria. Pofcia da quella 
fiiimerofa tribfl, o gente varj corpi di popoli fi diramarono, ond* 
pila cominciò a fcemare: alcuni di que’ popoli cosi diramati lì 
avanzarono vcrfo occidente, altri reftarono nel loro paefe. Ma 
finalmente quella gran tribò quali fi ellinfe, allorché nel fcco- 
lo duodecimo efci dal fettentrione della Cina la tribù dei Afo~ 
goLs diramata altresì da quella dei Turrs^ o Toukuè fecondo t 
Cinefi, e un nuovo dominio ftabili nella Tartaria. I comune- 
mente chiamati Turchi fono oggidì i foli , che confcrvarono il 
nome nazionale. Ecco altresì la tribù degli antichilfimi Vmhri 
penetrata in Italia, primachè fofl'e dimembrata dalle particolari 
alleanze, o colonie, o famiglie di popoli, che da ella forma- 
ronfi, coilituiva quafi un fui corpo, il qual popolava, febben - 
raramente , predo che 1’ Italia tutta Q. lindi il nome di Vmbri^ 
o fia Allibri era il generale , e gentilizio a tutti comune: ma 
dopo le diramazioni, c fuddivilioni di tanti popoli rdlù quello 
nome particolare ad una fola tribù. Fra le tenebre di tanto re- 
mota antichità noi ritroviamo nondimeno qu.ilche traccia , che 
ci mena a riconofccre eflere palfata la cofa poco predo nella ma- 
niera qui divifata. 

Vi fi é inoltre dimofirato, che gl’ Itali primitivi non altra- 
mente penetrarono nell’Italia, fe non per Io padaggio delle-» 

Alpi Gamiche, o Giulie, ed oHervammo pure, che formatali ir» 

Italia la numerofa lega de’ Ligwi Tranfapennini , cioè di que’, 
che lungo le code del mare fi erano prima fiabiiiri dall’ Arno 
fino alle Alpi marittime, edi valicarono poi le Alpi, e di là pu- 
re fi dabilirono fino al Rodano, e a mano a mano fino ai Pi- 
renei ; tantoché tutta la coda del Mediterraneo dall’Arno fino 
ai Pirenei fu tenuta dai Liguri, de’ quali non conofciamo altri 
più antichi abitatori per tutto quel tratto. Acciocché intanto 
meglio apparifea una tal cofa, mi fo a dimodrare l’abbaglio di 
coloro ,. i quali hanno prctefo , che per le Alpi meridionali , o 
marittime fiano penetrate in Italia le colonie Jberc, o Sicane , 
prima che ì Liguri padadero di là . 

Molto fottilmente arbitrò il signor Freret , che gl’lbcri non 
fodero in orìgine rinchiufi nei limiti della Spagna, ma che fi 
didendefiero lungo l’intiera coda del Mediterraneo dai Pirenei 
fino alle Alpi, e che quindi per lo palfaggio delle Alpi marit- 
time fiano penetrati in. Italia circa ad anni mille e cinquecento 
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éranti Crifto. Vuole, che gl’Iberi fi fiano cos'i fiabilicì nella Li- 
guria propria, e a mano a mano lungo quelle cofte fianofi inol- 
trati a popolare la Tofcana, il Lazio, e la Campania. Tutto 
ciò vico fuppofto dal Freret , perchè Tucidide fcrive, che i J'r- 
cani pacarono in Sicilia , eflendo flati difcacciati cLii Liguri , 
donde ha conchiufo, che i Sicani abitarono una volta il paefe, 
in cui ritrovavanfi i Liguri al tempo di Tucidide. 

Certamente riguardo a quefto punto dell’ antica floria d’Ita- 
lia molte contraddizioni fembrami di ritrovare in Tucidide 
Ki.c. 2.), che non fi debbono ommettere fenza difamina. OlTer- 
ra egli , che dopo i Cìclopi , e i Lcftrigoni furono i Sicani i 
primi abitatori della Sicilia, o anche furono anteriori ai Ciclo- 
pi , c Lcfliigyiii , poielic indigeni della Sicilia appellanfi i 
cani y i quali erano, fecondo Tucidide, Iberi già ftabiliti nella 
Spagna prelfo il fiume Si’ ano y di dove furono poi difcacciati 
dai Liguri. Tucidide viene intorno a ciò feguito da Solinoci?^, 
a. da Siilo Italico lib. 14., da Servio ad vin., da Ecatco prefib 
Stefano Bizantino deUrbih. gag. 668., c da alcuni altri fcrittori 
prelTo Strabene, e Diodoio Siculo. Ma tra i moderni fofienne^ 
principalmente quclta opinione il celebre signor Freret ( Zf/yL /* 
jicad. des Infcript. Tom. xyill. gag. 80. ) uno peraltro de’ pri- 
mi , che finora abbia iaputo con illrettifilma lega afibeiare la fi- 
lofofia alla erudizione. 

I Siculi y e i Sicani furono certamente un ifteflb popolo traf- 
mìgrato dall’Illirico, il qual polcia d’Italia pafsò in Sicilia. L’ 
efferfi creduto, che i Sicani folfero originar] di Spagna , nacque 
da un’equivoco. Per la flelTa ragione fi chiamò dai Galli 
la Spagna, per cui fu anche dai Greci appellata Efgeriay qual 
nome fu pur comune all’ Italia , perchè amendue quefle provin- 
ce trovanfi all’occidente della Grecia. Il nome à’ Iberi non fu: 
proprio folamente degli Spagnuoli, ma intanto loro fi attribuV 
dai Galli, per riirovarfi di là dai PireYiei ( Strabene //Z. 3.) PrelToj 
Plutarco (m J/iirce//o fui principio) i noftri Galli Cifalpini por- 
tano il nome d’ Iberi , perchè ritrovavanfi di là dalle A'pi nf' 
petto ai Galli Tranfalpini. In quefto fenfo Efchilo ripofe l’JE’r/- 
dano y cioè il Po nell’ Iberia ( Plinio Ub.'^j.c. 2.) cosi pure Non- 
no poeta appellò Iberia ugualmente la Gallia, e la Germania. 
Da Svida raccogliefi , che la Liguria riponeafi ntW Iberia y cioè 
nell’Italia. Il nome à’ Iberi attribuivafi dai Galli a tutti coloro, 
i quali erano flabiliti al di là di una montagna, ed anche di 
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un fiume , e del mare. In Tedefco iher , tler lignifica tuttavia 
di /àj/ó/rra. Q.uefto vocabolo ha Tifteffa fignificazione nell’Ebrai- 
co. Egli c dunque vero , che nelle lingue antichifilme parecchi 
vocaboli Tono radicalmente gl’ ifteflì , travifati folamente dalla 
diverfa pronuncia, e fecondo i dialetti delle lingue particolari. 
Laonde nulla vi olla, che i Siculi ^ dall’Italia pafiati nell’ Ifo- 
la, foflero altresì notati col foprannome à.' Iberi-y ma ritrovan- 
doli nella Spagna il fiume Sicanusy e propriamente J’/Vor/j ( Sé- 
grò) e intanto fapendofi, che i Siculi erano anticamente fta- 
biliti in Italia , nacque la dillinzione de’ Siculi y c Sictuù. 

Implica contraddizione il dire , che i Sicani vennero di Spa- 
gna nella Sicilia affai prima della guerra Trojana , e credere , 
che cosi li Chiamallero d<tl noma dal fiuma , preffo cui abitava-.- 
no. Il primo, e vero nome di quel fiume fu Sicorisy e così dai 
nazionali chiamavafi : dai Greci corrottamente fi appellò Sicanus. 
11 nome di Sicoris è pretto Fenicio: Sic fior eri un fiume della 
Paleftina verfo i confini dell’Egitto, e parimente Sichor chia- 
mavafi dagli Ebrei il Nilo (^fiumt nero) l’Ebreo è la radice del- 
ta lingua Fenìcia. Ma i Fenici non iftabilìronfi nella Spagna, fe 
non più di un leccio dopo la prefa di Troja. Adunque non po- 
tevano i Sicani tanto avvinti alia guerra Trojana appellarli dal 
nome dì un fiume, che non ebbe quel nome, fe non molto do- 
po la fuddetta guerra. Non tutti gli Antichi s’immaginarono, che 
ySicnni fodero venuti di Spagna in Sicilia : Diodoro li credette 
indigeni d\ quell’ Ifola, cioè primi nazionali, e rapporta (/i^. K.). 
che i migliori Storici erano del fuo parere. Ma le ricerche de’ Gre- 
ci intorno, all’ origine de’popoli fono per lo più favolofe, e fon- 
date fopra vane ideali etimologie. Tutti coloro tra gli Antichi, 
i quali adottarono l’opinione dell’origine Spagnuola de’ Sicani, 
non fecero che ricopiare Tucidide : perciò tutte le loro autori- 
tà infieme non vagliono di più di quella di Tucidide folo. Ser- 
vio intanto loc. cit. difirugge l’opinione di Tucidide .nel pun- 
to che l’abbraccia: ei dice, che quell’ Ifola fi chiamò Sicania 
dal nome del popolo , che venne a fiabilirvifi , e Sicilia dal 
nome del Capitano de’ Sicani. Silio Italico (/oc. <■;>•), fa poco 
preffo l’ifieffa cofa. Siccome non poteano elfi difilmulare, che im- 
mediatamente dall’ Italia paffarono i Siculi nell’ Ifola, mendica- 
rono quindi un ripiego, che i Sicani paffarono di Spagna pri- 
mieramente in Italia , e pofeia in Sicilia. 
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li signor Freret in fuflìdio di Tucidide addufTe Filifto Siracufa- 
no, il qual dice preflb Diodoro lib.v.y che i Skani vennero 
Iberia , e ricevettero il nome di Sicani dal fiume ddV ifieffo nome, 
che fcorre nell* Iberia. Ecco appunto 1 ’ equivoco fuddivilato. Nac- 
quero i Sicani dall* opinione , che Iberia fofse propriamente la 
Spagna, e che il fiume Sicoris avefic già tal nome molto in- 
nanzi all’epoca di Troja. Però Filifto medefimo preflb 1 ’ Alicar- 
nafleo ( i- png. i8. ) narra indiftintamente , che anni ottanta 
prima della guerra Trojana i Liguri condotti da Siculo figliuolo 
d’italo difcacciati dall’Italia dagli Umbria e Pelafgi , fi ricer- 
carono uno ftabilimento di là del mare, cioè nella Sicilia. Dire- 
mo noi, che Fi'ifto diftinfe i Sicani venuti di Spagna, dai Si- 
culi venuti d’ Italia , per conciliare cosi Filifto con fc fteflTo , ef- 
fondo diverfamente efpofto dall’ Alicarnafleo, e da Diedero ? Non 
ha però quefta diftinzione un ficiiro- appoggio. Oflcrva bensì il 
Freret, che verfo l’Olimpiade 96. avendo Dionigi Tiranno mof- 
fo guerra a* Cartaginefi , un gran numero di Siciliani fi uni alle 
file Truppe ; poco dopo un corpo di Spagnuoli abbandonò il 
fcrvizio de’ Cartaginefi , e fi congiunfe co’Siracufani. Siccome-* 
Filifto era allora in corte di Dionigi, arguifee il Freret, che fi 
farà fervito di tal occafione, per indagare l’origine Spagnuola 
de’ vf/Va/ii , confrontando la loro lingua, e coftumi, colla lin- 
gua, e co’ coftumi de’ Spagnuoli uniti aU’iftefla Armata. La con- 
jettura è ìngegnofa , ma Diodoro nel rapportare 1 ’ opinione dì 
Filifto, nulla di ciò o (ferva , anzi riferifee fubito Timeo , il qual 
rilevò l’ignoranza di Filifto, e provò evidentemente,, che i T/- 
cani erano indigeni di Sicilia, alla qual opinione aderifee l’iftef- 
fo Diodoro, ch’era ugualmente Siciliano. Non ci dobbiamo in- 
tanto maravigliare, che i Sicani, o Siculi riteneflfero nel lin- 
guaggio, e ne’ coftumi. qualche fomiglianza co’ Spagnuoli , poi- 
ché gli uni, c gli altri erano in origine Celti. Adunque il vero 
fentimento di Filifto è quello riferito dall’ Alicarnaflfeo. 

Platone ( ep/yZ. 8.) ci aflScura , che a fuoì tempi v’ erano in_* 
Sicilia Greci, Fenici, ed. 0 /j/cì( quelli ultimi erano gl’ ifteftì de- 
gli jiujoni, e Siculi') ma non vi noverò i Sicani, ofiano Spa- 
gnuoli. Forfè faranno sfuggiti alla diligenza di quel grand’ uo- 
mo ? non è verifimile. Antioco di Siracufa ( prelfo Dionigi loc. 
cit.) della cui opera fa menzione EModoro lib. 12., era pure in 
iftato di diftinguere i Siculi dai Sicani, m.i egli fenza nepput 
fiftare il tempo, in cui que’ popoli rifuggironfi nella Sicilia, dice 
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afTolutamente, eh’ erano Siculi, i quali non potendo più relì- 
ftere agli Enotri,^à Opicì, pafTarono d’Italia in Sicilia. Ma fe i 
Sicani, al parer di Tucidide, dimoravano nella Spagna, donde 
furono difcacciati dai Liguri, con qual fondamento vuole il Fre- 
ret dedurre da Tucidide, che i Sicani abbiano pofleduto una_. 
volta il paefe de’ Liguri , o fia dove ritrovavanfi i Liguri al 
tempo di Tucidide, cioè lungo la fpiaggia marittima dai Pire- 
nei fino alle Alpi, e da quelle fino all’ Arno.’ Nefluno degli 
Antichi rammentò giammai una tal rivoluzione. L’ antichità de’ 
Liguri tra il Rodano , e le Alpi è impcrfcrutabilc : tanto più lo 
è di quelli tra le Alpi, e l’Arno. Laonde il tefio di Tucidide 
oda alla conjcitura dedotta dal Freret, nè fi può la colui opi- 
nione adottare, fenza feoftarfi da efla, e fenza fupporre alcuni 
fatti non più uditi. 

'Io non lo, che nella Spagna vi fiano flati altri Liguri, f«_, 
non fe quelli ricordati da Stefano Bizantino ( t/e 5 1 4.) 
Lygejline fu città de’ Ligyi vicina alla Spagna occidentale, prejjo 
aTarteffo. Gli abitanti chiamavanfi Ligyes. Ma neffuno degli An- 
tichi ci rammentò , che que’ Ligyes abbiano mai slogato i Si- 
cani. Quale firada tennero eflì per venire in Italia ? per mare_» 
certamente non vennero , e neppure il Freret lo pretende , fic- 
come egli crede, che originariamente gl’i^m non folTero rin- 
chiufi ne’ limiti della Spagna, ma fi fiendeffero lungo la colla 
del Mediterraneo dai Pirenei fino alle Alpi, e fiano quindi pe- 
netrati in Italia per le Alpi marittime verfo l’anno avanti Grillo 
1500. Ha però neflun mallevidore di quello fuo racconto. Se^ 
gl’/ém, i quali paflarono in Italia, cran quegli flabiliti dianzi 
tra i Pirenei, e le Alpi, adunque non fono i J'/ctim di Spagna, 
che abitavano, fecondo Tucidide, prelTo il fiume Sicoris. 
cotcfli Iberi erano i medefimi Liguri abitanti tra le Alpi , e ’l 
Rodano fino a’ Pirenei : cioè era quello un foprannome , cht-». 
davafi a coloro, i quali dimoravano di là da una montagna , 
da un fiume, o dal mare, rifpetto a quelli, eh’ erano di quà. 
Non furono adunque primitivamente %V Iberi un popolo parti- 
colare, come ha creduto il Freret. Bensì i Greci ( di Marfiglia) 
/Cdefero pofeia a tutta la Spagna il nome del fiume , che già 
d.ii nazionali appellavafi Ibcr, o Lber, donde reflò particolare' 
alla Spagna il nome à’ Iberi a ( PUn. Uh. 3. c. 3. ) 

Sembrami , che il Freret dia un tuono di verace narrazione 
alla fuaipotefi, quando ci deferive, che le colonie Skane 
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netrate in Italia flabilironC fubito nell’antica, e propria Liguria, 
oggidì lo Stato di Genova, donde procedendo lungo quelle co- 
fte , fi diftefero per la Tofcana, pel Lazio, e per la Campania: ma 
pofcia rcfpinte dai Liguri , e da altre nazioni , non poterono re- 
ìiftere, ed eccetto un piccol numero di elfi Sicani , o Jòerif che 
fi mantenne infieme cogli antichi poflefibri di efie province , gli 
altri fe n’andarono piìi lunge: cioè quelli, ch’eranfi pria fiabili- 
ti nel Lazio, e nella Campania, difeendendo Tempre verfo mez- 
zodì fino alla punta di Reggio, paflarono nella Sicilia ; gli altri 
ftabiliti dianzi nella Tofcana, non potendo raggiugnere i primi , 
paflarono fino nella Corfica. Un cosi circoftanziato racconto non 
fembra egli deferitto fopta memorie quafi contemporanee ? Bensì 
una coniettura per rapporto alla Corfica gli fuggerifee Seneca (Co«- 
Jolat. ad Hdviam cap. 8.), il quale fu rilegato in quell’ Ifola: 
egli feri ve , che gli Spagnuoli pure vi paflarono a ftabilirvifi, ar- 
guendolo dalla fomigiianza di alcuni riti, e del veftire, e di al- 
cune parole alla maniera de’Cantabri. Non v’è però rifeontro di 
un tal paflaggio, nè molta verifimiglianza , nè come, nè quando. 
Se noi riguardiamo l’origine de’ primitivi Spagnuoli , e degl’itali 
primitivi , non la ritroveremo diffimile : non v’è perciò maraviglia, 
fe qualche traccia di fomiglievoli coftumanze confervarono i po- 
fteri dell’ una, e dell’ altra nazione. 

Non può adunque Seneca aflìcurarci, che gli Spagnuoli fiano 
venuti ne’ primi tempi a ftabilirfi nella Corfica: anziché le IfolcL.» 
adiacenti all’ Italia furono primieramente occupate dai popoli Ita- 
liani delle regioni più vicine alle ifiefle Ifole. Solino fcrive della 
Corfica (c.i^. 9. e io ), che da prima fu popolata dai Liguri, per 
gli quali non fi debbono neppure intendere i Tranfalpini. Q.ucft’opi- 
nione tanto verifimile favorifeono i teflimonj di Diodoro llb. v. e 
XI, e di Strabene llb. v. Però Solino aggiugne, che la Sardegna 
fu da prima abitata dagli Spagnuoli venuti dalla parte di Tartcflb. 
Ma è facile il comprendere, che quegli Spagnuoli erano i Fenicj Ti- 
riani , i quali eranfi ftabiliti a Tarteflb; e ficcome ciò avvenne mol- 
to dopo l’eccidio di Troja, è incongruente l’aflerire , che prima la 
Sardegna non abbia avuto popolamento. Tanto più che Strabe- 
ne ( /oc. eh.') prima della guerra Trojana ripone i Tirreni nelliu 
Sardegna. Fu certamente la corrifpondenza degli Etmfci , che at- 
tirò nella Sardegna i Fcnicj: ma fu cotefto paflb di Strabene io 
farò in altro luogo più particolare difamina. 
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Tucidide ripone prima della Trojana guerra il paflaggio de^J'/- 
cani nella Sicilia , c retrogradò la migrazione de’ Siculi fino a- 
148. anni dopo l’epoca di Troja. Ma i Sicani di Tucidide fono 
appunto i Siculi j i quali, fecondo Ellanico , e Filiflo rifuggironfi 
nella Sicilia tre età. avanti la Trojana guerra , o in circa ottani* 
anni prima. Frcret non dilfimulò, che il calcolo di Tucidide per 
rapporto alla migr.izione àc’ Sìculi non concordando con quello 
de’ due furriferiti dorici , feemerebbe 1’ antichità del paffaggiode’ 
Siculi, c fi avvisò di riunirli con dire, che i Siculi efsendo paf- 
fati neirifola a differenti riprefe , Ellanico, e Filifto Affarono il 
tempo della prima loro difeefa, e Tucidide il tempo dell’ u'tima. 
Cosi appunto fi confonde il paffaggio de’ Siculi , c Sicani, Vuno, 
e 1 ’ altro anteriore all’ epoca Trojana. Però con troppe conietture 
fi dee puntellare il fiftema di Tucidide. Scrive Ellanico Lesbio 
( preffo Dionigi loc. cit ) pacarono due flotte tP Italia in Sicilia 4 
Sopra la prima v’ erano gli ^\ymi , i ijuali erano flati difcacciati 
dagli Enctri dal loro patfe, Tragettarono tre generazioni avanti la 
prsfa di Troja. Sulla Jeconda, thè pajìO nella Sicilia cinque anni 
dopo, r’ erano gli Aufeni , i quali Jòno flati slogati dai Iapigi. 
Cotefie due fono le differenti riprefe notate per l’ intervallo di cin- 
que anni. Inoltre pretende Tucidide, che i Trojani venuti nella 
Sicilia, e confufi co’ Sicani prendeffero in comune il nome di 
Elymi. Ma Ellanico c’infegna, che il nome di Elymi pafsò d’ 
Italia in Sicilia ; anzi era quello un foprannome de’ Siculi Aufoni , e 
di alcuni altri degl’itali primitivi, come dianzi ofservammo. 

Come potrebbe mai il Freret concordare le allerte fue differenti 
riprefe, che ci portano uno fpazio di circa 240. anni ? Egli è 
vero, che Tucidide altresì lafciò fcritto , che a’ Tuoi tempi v’ 
erano ancora dei Siculi in Italia: ma gli fi oppongono Diodo- 
ro Uh. V., e l’ Alicarnadeo Uh. i.', i quali efpreffamentc ci affi- 
curano , che tutta la nazione de’ Siculi abbandonò l’Italia, e 
che trafportarono feco loro le mogli, i fanciulli, e tutte le lo- 
ro mafferizic. Infatti dopo la fuddivifata migrazione i Siculi ff\\x 
non compaiono nella ftoria riguardante l’ Italia. Virgilio Uh. vii. 
•V. 795. vili. V. 328., e altrove rammenta ancora gli a/i//’cAi ffi- 
cani nelle vicinanze del Tevere: non ò ioverifimile, che negli 
antichi tempi, ai quali Virgilio fi rapporta, vi reftaffe ancora- 
qualche avanzo di Siculi' nel Lazio, o forle fra i nuovi abita- 
tori del Lazio fiafi mantenuto per qualche fecole tuttavia il no-< 
nac de’ primi abitanti. 
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Ellanico dice, cKe Siculo condottiere degli nella Sici- 

lia comunicò il fuo nome all’ Ifola , e a tutto quel popolo. An- 
tioco Siracufano oflervò indiftintamente, eh’ erano Siculi. Filifio 
aggiunfe , che i Liguri furono condotti in Sicilia da Siculo figli- 
uolo ài Italo y cioè originario d’Italia. I Siculi appellaronfi altresì 
Elymiy ed Opiciy come da Platone. Io però dimoftrai,che tutti 
quelli popoli fi diramarono da una medefima gente. Si oflervi qui, 
come dagli Antichi fovente applicavafi l’ificlfo nome a più po- 
poli , e come talora preflb alcuni Autori un nome fignifichi una- 
nazione, e prelTo altri ne fignifichi un’ altra. Ciò, che maggior- 
mente inviluppa la ftoria àezV Itali primitivi è l’ufo cosi arbitra- 
rio, ed incerto de’ nomi. L’avere intanto alcuni fcrittori confu- 
fo i Liguri cogli antichi abitanti del paefe àa* Sabini yC'ioh Siculi^ 
ed ì vicini popoli, derivò dalla vicinanza degli uni , e degli altri. 
I Liguri eranfi anche diftefi in qualche parte de’paefi fituati all’ 
oriente del Tevere, e al mezzodì del fiume Teverone. Era 

forfè quello fiume prima appellato if/ca/io.) inoltre la fomiglianza 
del linguaggio, e de’ collumi di quelli diverfi popoli agevolmen- 
te li fece dai Greci, e Latini Scrittori confondere, e fcambiare. 
Non è però inverifimile , che tra la gente de* Siculi paflati nell* 
Ifola vi fiano fiati confufi anche parecchi Liguri. Chi fa , che 
dopo la loro migrazione fiali talora dato anche ai Siculi il fo- 
prannome di Liguri y cioè gente di mareì Parimente ficcome per 
tefiimonio di Ellanico , paflarono con due difiinte flotte i Si~ 
culi nell’ Ifola, di cui i primi vi occuparono fubito la parte-» 
orientale, che a cagione de’ continui incendj del monte Etna^ 
furono poco dopo coflretti ad abbandonare , e ritirarli nelle-» 
parti occidentali, e meridionali dell’ Ifola :( Diodoro lib. 5. ) e 
cinque anni dopo approdatavi finalmente la feconda flotta, que- 
lla occupò la parte orientale dell’ Ifola da que’ primi abbando- 
nata, fi può conietturare , che quelli fecondi Siculi imponelTe- 
ro il foprannome à* Ib e ri a que’ primi , i quali fi erano feofiati 
dal monte , e pafiati oltre i due fiumi Himera. ** 
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D Imoftrata l’origine, le diramazioni, e le fuddivifioni de- 
gl’ /'róni/iv/, per quanto fofFerfero 1’ ofcurità del 
foggetto, 1’ incertezza, ed incoftanza degli antichi nomi de’po- 
poti ; ora dopo che alcune poche cofe avrò accennato intorno 
alle Greche , ed Etrufche colonie trafmigrate in Italia , mi farò 
a difcorrcre delle migrazioni à.&’Galli, i quali la maggior parte 
occuparono dell’ Italia Circompadana, cui perciò il nome s’im- 
pofe di Gallia Cifalpina. 


§• I- 


Delle Colonie Greche trafmigrate in Italia, 

E ^ Certo lo ftabilimento in Italia di una antica Greca Co- 
lonia, ma egli è incerto il tempo, ed ignote fono le 
circoftanze della l’uà migrazione. I primi Greci qui trafmigrati fi 
dicono gli Enotri , i quali fi confondono cogli Aborigeni. La^ 
troppo circoftanziata narrazione , che ci fa rAlicarnalfco Ub, r. 
delle migrazioni degli Enotri , e Pelafgi è affatto incredibile. 
Secondo quell’ Autore gli Aborigeni vennero d’ Arcadia per ma- 
re in Italia diciafsette età primachè a Troja fi combattefie: ma 
in tempi cosi remoti non v’ era in Europa alcun ufo di navi- 
gazione, e tanto più l’Arcadia chiufa per ogni parte da terra 
ferma non ebbe mai l’ufo della marina. Ciò, ch’egli narra de’ 
Pelafgi y patifee l’ iftefla difficoltà. Anzi più chiara ne apparifee 
la favola dall’Oracolo Dodoneo, ch’ei rapporta toccante i Pe- 
lafgi, le cui parole non fono di uno ftile antico, e difegna 1’ 
Italia fotto il nome di Terra di Saturno y quando però il nome 
di non fu mai ufato dagli antichi Greci, e fu una Deità 

propria de’ ftbmani. Vi apparifee pure la contraddizione , dac- 
ché i fondatori di Spina fi dicono i Pelafgi di Dodona, e poi 
quelli inviavano le loro decime al Tempio di Delfo : e perchè 
non a quello di Giove Dodoneo? 

L’ Alicarnafleo però non dice, che tutti i Greci venilTero in_. 
Italia per mare, ma che una parte di effi valicò le montagne dell* 
Italia, e giunfe primieramente nell’Umbria. Q,ui fi riduce tutto il 
credibile del luo racconto. Se credilo agli Antichi, gli Aborigeni, 
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e Pelafgi erano un medefimo popolo , il quale forfè non pjfsò 
tutto infieme al mezzodì dell’ Apennino , ma in due colonie j'e- 
paratamente con qualche intervallo di tempo. Q.uindi forprefero 
gli Umbri y e gli Aujoni-, avanzaronfi nelle parti meridionali dell’ 
Italia, ed elTì furono, che dal Lazio pofeia difcacciarono i Siculi^ 
i quali nfuggironfi verfo lo ftretto di Sicilia, donde finalmente-» 
palfarono nell’ Il'ola. Convicn però dagli Aborigeni fcparare i Pc- 
Idfgi' quelli erano Itali antichi, e quelli eran Greci: gli uni, e 
gli altri poi infieme aflbeiaronfi. Il palTaggio àc’ Siculi nell’ Ifola, 
chiamati Elymi^ ed Aufoni da Ellanico ,* avvenne tre età avanti 
la prefa di Troja, che farebbero circa xc. anni, e fi dicono pari- 
mente difcacciati d’Italia dagli Enotri y e dai Japigi, i quali^ fo- 
no gl’ illefiì Aborigeni, e PeUfgi: in quella confufione di nomi 
dobbiamo riconofeere una fola Greca Colonia diverfamente appel- 
lata da’diverfi fcrittori. Adunque non molti anni prima di quella 
migrazione de’ dfew/i varcò l’Apennino quella Greca Colonia; feb- 
bene già qualche anno prima i Greci penetrati foflcro in Italia, 
e Ilabilitilì fulla rovina degli' Umbri verfo le foci del Po. A ma- 
no a mano, che la loro popolazione crefeeva , eliì cercavanfi nuo- 
vi Ilabilimenti , e cos'i fempre più fi dilatavano, ed alTociavanlì 
con alcune famiglie degl’itali primitivi. Le diciafsette età fillàte-» 
da Dionigio dalla colloro venuta in Italia all’ eccidio Trojano, non 
è già un errore de’copilli, nè vi fi dee leggere folamente fette 
età, come alcuni arbitrano, dacché fi fa pure coincidere col di- 
luvio di Deucalione(prelTo Diodoro Uh. 14.), da cui all’epoca 
Trojana vi fono affai più di fette età, dando anni 30. a ciafeu- 
na, fecondo 1’ ufo de’ Greci fcrittori; oltreché alcuni degli an- 
tichi fitfarono la venuta degli Enotri anteriore di anni cxxx. a 
quella àe,' Pelafgi. Egli è però incredibile, che in que’ tempi l’ 
Arcadia regione cos'i piccola , abbondaffe di tanti abitatori, ón- 
de abbia potuto ad un tempo fornire |numerofe colonie al conti- 
nente della Grecia, all’Italia, alle Ifolc dell’Arcipelago, 
fino alle cofté dell’Afia minore, fenza mai fpopolare fe Ilcffa . 
Giova perciò riftringere la troppo efagerata favolofa antichità, e 
il numero di quelle replicate colonie. L’inverifimiglianza de’fat- 
ti dee dillruggcre il tellimonio di chi li narra. Enotri-, eàAbo^ 
rigeni fono i medefimi popoli , e quelli nomi furono ad arbitrio 
dati in prellito dai Greci fcrittori a qualche popolo degl’ Itali 
primitivi affai dopo l’iftelTa migrazione in Italia de’ primi Greci. 
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Siccome però la venuta àQ'PeUfgl fi fa pofieriore a quelladegli 
yihoricreni , e quelli inoltre furono creduti inJigeni dell’ Italia , o Li- 
^liri venuti dalle vicinanze della Gallia, e fecondo altri furono 
Umbriy (Dionigio/oc. c/r.) fi può con fondamento conietturarc , eh* 
clTi veramente o Liguri io^tro ,q^ Umbria i quali unitili coi Pelaf- 
gi trafmigrati in Italia non per mare , ma pel giogo delle Alpi Car- 
niche , varcarono infieme l’Apennino, e fi llabilirono nel La- 
zio, e nel Regno di Napoli , con aver difcacciato i Siculiy ed 
^ alcuni degli Aufonì. Confufi infieme in tal maniera, dopo qual- 

che fecolo appena fi poterono diftinguerc gli uni dagli altri , e 
diedero luogo cosi a molte favole per rapporto alla loro ori- 
gine. Quella confufione dovette Tempre più crefeere , s’egli è ve- 
ro , che felfant’annì prima della guerra Trojana Evandro con- 
dulTc una nuova colonia Arcadi nel Lazio ( Dionigi l. c. )^ma 
fe ciò è fiato, convien dire, che quella nuova colonia fu un 
avanzo di quella Pdafgi poco prima trafmigrati di là dall’ 
Apennino, onde appena fi abbia a difiinguere dalla preceden- 
te. Egli è bensì vero, che entelli Greci adottarono i norrn de’ 
popoli, co’ quali fi confufero , e folamente alcuni ritennero il 
nome nazionale di Pclafgi , nome comune a tutti i primitivi 
Greci. Laonde gli Aufoniy Aurondy Opidy Ofd ec. dall’ avcre_» 
allbciato feco loro que’ molte Greche parole, e termi- 
nazioni nella loro lingua tramifehiarono. Dall’unione di quelli 
confufi Greci, e Celti primitivi dell’Italia fi venne pofeia a-. 
formare la lega de’ Latini , popolo , il quale finalmente fuperò, ed 
efiinfe quali tutti gli altri dell’ Italia , e da cui nacquero i Romani . 

E’ debolifiìma la coniettura dell’ Alicarnafleo (//'3. 7 . verfo il fi- 
ne ) il quale dall’origine, e dal collume di alcuni giuochi, ed 
efcrcizj praticati dai Romani inferifee , che i cofioro progeni- 
tori erano Greci, e non Barbari. E’ noto, che i primi Romani 
furono un’ adunanza d’ uomini raccolti dalle vicine province , 
coficchè v’ erano Greci y degli Umbri y Sabini, e d’altri Cel- 
tici popoli, ciafeuno de’ quali portò -'ella nuova lega i Tuoi par- 
ticolari cofiumi, e riti, e li confervò, fino a che la confufio- 
ne di quelle due nazioni Greca, e Celtica formò un nuovo po- 
polo, che non era più nè Celtico, ne Greco, ma partecipava 
delle maniere dell’uno, e dell’altro. Laonde anche alcuni fe- 
coli dopo la divifata unione noi ritroviamo ancora nella lin- 
gua , ne’ cofiumi , e nella Religione de’ Romani molte vefiigie_» 
de’ Celti > dai quali erano difeefi; febbene fotto il Regno de* 

Tar- 


Digitized by Google 



lOJ 

Tarquinj prevalfero in Roma le Greche ccdumanze , coficchè i 
Romani furono pofcia riguardati come una Greca popolazione. 

La (ingoiare affinità, che vi ha tra i differenti dialetti della 
lingua Celtica colla Greca, e Latina, ci dimoftra , che quella in 
origine è data il fondo principale del Greco, e del Latino. Vi 
fono molte Celtiche parole, che in ogni tempo furono uniche in 
quella lingua, per lignificare lacofa, ch’effe efprimono, e ciaf- 
cuna inoltre efprime un’idea, o un oggetto fenlibile , per cui tut- 
te le lingue anche dalla loro formazione hanno delle parole par- 
ticolari. Laonde quelle parole effondo certi fegni originali delle 
idee, o degli oggetti fenfibili , ch’effe difegnano, non poffono 
effere derivate da alcun* altra lingua. Convien dire, che il Gre- 
co , e il Latino liano fiati da principio due dialetti della lin- 
gua Celtica, Ila perchè quefta fu la primitiva, e univerfa! lin- 
gua di tutta l’Europa, fia perchè le parole primitive della di- 
vifata fpecie fono nella lingua Celtica per lo pih di una, o due 
fillabe, e quelle, che loro corrifpondono nel Greco, c Latino , 
fono di due , tre , c anche quattro , e' per l’ aumento delle fillabe , 
e per la loro definenza mofirano la loro novità , e derivazione. Per- 
ciò è fiato Tempre un errore, come è tuttavia comune, il dire, 
che tutti i Latini vocaboli raffomiglianti a’ vocaboli Greci di un 
illeffo fenfo fianfi prefi in prefiito dalla lingua Greca , da cui 
però molti ne derivarono certamente nella Latina, ma tutti co- 
tefti Latini, e Greci vocaboli concordi, e che pure uniformi fo- 
.no a quelli di un ifieffo fenfo nella lingua Celtica, fono gli uni, 
c gli altri da quefia antichifftma lingua derivati. E’ vero altresì, 
che nella Grecia vi paffarono affai per tempo alcune colonie dal- 
la Fenicia, e dall’Egitto, le quali pofcia confufero la loro col- 
la barbara lingua degli antichilfimi Greci, e vi portarono molti 
riti di religione , ed ufi di politica. Cotefte colonie vennero per 
lo pili per l’Afia minore nella Grecia, e di qu'i dovette pallar- 
ne alcuna in Italia, ove confufafi cogli Itali antichi , in ap- 
preffo nè per la lingua, nè pe.r gli coftumi più non fi potette^ 
diftinguere: perciò diventano tanto ofeure le origini delle anti- 
che popolazioni. Per diradare quelle tenebre neffun ufo io faccio 
dell’antica Mitologia , la quale nulla c’infegna di verofimile Tul- 
le origini delle nazioni, o almeno dà Tempre luogo ad infinite, 
contrarie, e poco l'ode conghictture. 

Con tutto CIÒ intorno alla prima Greca colonia trafmigrata 
in Italia nulla di pofitivo fi può ancora afferire. 11 nome degli 
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Aborìgeni b generico , C conviene a tutti i primitivi popoli eli 
qualunque nazione, o perchè i medefimi da prima andavano er- 
rando, o abitavano per lo più i monti, o che ignorandoli la lo- 
ro derivazione eran creduti quali originar] di un paefe. Dacché 
gli Aborigeni fi credettero pure nativi d’Italia, c originar] de’ 
Liguri y ovvero degli Umbria è un indizio, eh’ elfi erano degl’ 
Itali primitivi. L’ aver difcacciato i Siculi dal Lazio, non prova, 
eh’ dii non folTero giù in Italia antichi al par de’ Siculi : anzi 
erano verifimilmente della gente di quelli, ficcomc anch’ efli in 
quel tratto di paefe abitarono fino dai più rimoti tempi. L’cf- 
ferfi al più antico popolo del Lazio attribuito il nome di Aborì- 
geniy ci finifee di provare, ch’clfi veramente erano degl’ Itali 
primitivi, e quindi per 1’ imperfcrutabile loro antichità furono 
pofeia conofeiuti con quello generico nome. Dall’avere gli 
rigeni afibeiato feco i Pdafgi ^ o liano i primi Greci, nons’in- 
ferifee, eh’ elfi pure folfer nativi di Grecia: raccogliamo dagli 
antichi Scrittori, che prima de’ , e dopo la loro invafio- 
ne , vi furono nel Lazio gli Aborigeni. Vi fono certamente..» 
molte contraddizioni negli antichi Scrittori, ma il più di quelle 
derivano dal fanatifmo de’medefimi (e fpeeialmcnte di Dioni- 
fio d’ Alicarnafib) , i quali per dare a’ Romani Greca origine, ci 
mifchiarono i Greci da per tutto. Perù in nefiùn’ altra parte d’ 
Italia, fuorichè nella Campania, di dove i Cumani anticamen- 
te difcacciarono gli Ofei, o fieno Opici ( Strabono lib. 5.) e ia 
quel tratto, che ^01 Magri. z Grecia fi appellò, vi ritroviamo me- 
morie di Greche Città, c Terre: ma le colonie di quelli Greci 
furono pofteriori all’ eccidio Tro]ano. In verità le più accertate 
migrazioni dei Greci feguirono molti anni dopo quell’ epoca. 

Potremmo quindi non lenza ragione fofpeitare, che nc(l'una_. 
Greca colonia prima della prefa di Trojafofse trafmigrata in Ita- 
lia , e quella , che poi ci venne , non fi folle altrove diftefa , 
che nella Campania , e Magna Grecia ; inoltre che gli antichi 
Greci impegnati a volerci far credere fparfe le loro antiche co- 
lonie per tutto il mondo, abbian dato il nome di Pelafgi , o 
(cicogne ) ad alcuni primitivi Italici popoli', per dimoftra- 
re , che in Italia ne’ tempi più rimoti vi fu una Greca popola- 
zione. Certamente elfi confulero Pelafgi , Enotri,-ed Aborige- 
ni: i nomi fono Greci, ma non i popoli. Con tutto ciò a fron- 
te di tanti Antichi fcrittori fembra, che non fi polTa negatelo 
flabilimento in Italia di una Greca colonia anteriore all’ epoca 
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Trojana , ma bensì anteriore di poche età, come ofTervammo. Ciò, 
che di più accertato fi può dire de’Pelafgi, fi è, come ci narra- 
no Erodoto Ub. i., ed Èforo preflb Strabono Uh. 5., eh’ efii non 
erano, che una popolazione particolare della Grecia, i quali pro- 
feffavano una vita militare, andavano Tempre errando, ed erano 
divifi in differenti corpi, o fquadre , e fparfi in parecchie regioni 
del Pcloponnefo , della Teffaglia, e dell’Acaja, nelle Ifole del 
mar Egeo, e dovunque aveano occafione di efercitare il me- 
dierò deir armi. Effi però incorporavano a fe ftefil altri popoli, 
e gli eccitavano a feguirare il loro genere di vita. Quella è la 
ragione della loro moltitudine, e della eftenfione del loro no- 
me. Adunque ballavano pochi de’ Pelafgi trafmigrati in Italia , 
per ingrandirli , con unire a fe fteflì alcuni degl’ Itali antichi. 

Negli antichi tempi i Greci non denominavano l’Italia fecon- 
do i Tuoi diverfi popoli , ma generalmente la comprendevano k 

folto il nome di Tirrenia : quefla provincia era loro pochifiìmo 
nota. Elfi accomunarono quindi il nome di Tirreni a tutti gl’ 

Italici popoli. Q.uc(lo era un foprannome di alcuni Greci Pelafgi: 
la fama , che quelli aveffero anticamente occupato una parte^ 
d’Italia, induffe i Greci a chiamar col nome de’ loro compa- 
trioti indillintamente tutti gl’italiani. I Latini fcrittori non fi 
avvidero cosi prefto di quello errore , anzi agli A’/ruyei, de’quali 
dicefi, che difcacciarono i Pelafgi y 0 Tirreni dalla Tofeana, e 
immediatamente fuccedcttcro ne’paefi occupati da quelli, reftò pro- 
prio il nome di Tirreni. Hanno ragione 'Bo(:)Mn(^Phalegh. Uh. r. 
c. 33.) e (^Cecropia cap. 5.) di afferire, che Tirreni , e 

Pelafgi foffero un ifteffo popolo, ma s’ingannano, quando pre-"” 
tendono, che i Pelafgi Tirreni io^exo gl’ illelfi cogli Etrufci.\xx 
quello errore furono que’due fcrittori preceduti da alcuni tra gli 
Antichi, i quali perciò pretendeano, che gli foffero Gre- 
ci (preffo Dionigi //i. I., e Diodoro /iA 14. ) anziché precifamen- 
te foffero pirati dell’Ifola di Lenno , e de’ vicini paefi , i quali 
foliii a corfeggiare tutto il Mediterraneo, abbiano finalmente-* 
ftabilite alcune colonie Tulle colle della Tofeana ( preffo Stefano 
Bizantino de Urb. in Acne pag. 47., e in Cl-^yco. Lo Scholialle 
à‘ AfoWonio Argonaut, pag. 58. 61.) Ecco l’origine di quello er- 
rore: era noto, che all’intorno del monte Athós vi abitavano 
anticamente i Bifalti , i Crellonì , gli Edoni , e i Pdafgi, eh’ 
erano del numero di qi\e’Tirreni y i quali una volta abitarono 
neirifola di Lenno, e nel territorio d’ Atene (Tucidide //A 4.) 

Q il 

Digitized by Google 


io6 

il nome di Tirreni erafi fpecialmente attribuito ai Pelafgi abi- 
tatori di quella parte della Macedonia inferiore, che da Ero- 
dtJTo chiamali CreflonU , a cagione della fua Città principale^ 
Creflonci ^ malamente dall’ AHcarnalTco convertita in Corfo/ia : er- 
rore enorme , che mille falli , e contraddicenti fiftemi produile 
filli’ origine degli Etrufei^ ed ingannò quali tutti gli antichi,® 
moderni fcritiori. 

§. I I. 

Degli Etrufeiy 0 fia.no Rafeni. 

L a falfa idea, ch’ebbero tutti gli Antichi, che %\\ Etru~ 
fi foflero venuti per mare in Italia, e che prima fofle- 
TO approdati nella Tofeana, di dove una lor colonia inviaiTero 
di quà deir Apennino , fu cagione, per cui più non fi applica- 
rono a ricercare fcriamente la vera origine de’medefimi, cofic- 
chè perdettero la traccia non meno della colloro origine, che 
del paefe , donde fortirono. Livio /. 5. c. 55., e Plinio /. 5. c. 20. 
diedero origine Etriifca ai Retiy riconofcendoli per quegli Etru- 
fi difcacciati dai Galli dalla regione Circompadana : leviamo 
dagli Antichi quell’ altra opinione derivante dalla prima , cioè 
che gli Etrufi Circompadani una colonia foflero degli Eirufi 
approdati in Tofeana, ne rifulterà, che ^\ì Etrufli paffarono in 
Italia per le Alpi Reiiche, dalle quali bensì allontanaronfi, con 
•eflerfi llahiliti nelle pianure Circompadane , e di li molti di loro 
cfsere palTati nella Tofeana , ma che interamente mai non ab- 
bandonarono l’Alpina provincia, da cui erano difeefi. Livio ri- 
conobbe gli Alpini Etrufi efltre bensì della ftefsa gente degli 
Etrufi d’Italia, ma che quelli per 1 ’ afprezza de’ luoghi erano 
divenuti fieri, tanto che nulla più dell’antico ritenevano, fe-* 
Tìon l’accento della lingua, e neppure intero. Egli è però certo, 
come Livio afferma, che fpecialmente i Reti erano Etrufi, ma 
•non è certo, eh’ eflL fofsero gli Etrufi difcacciati dai Galli dall* 
Italia Circompadana. in fatti Plinio non ci dà per ficuro il paf- 
faggio degli Etrufi nelle Alpi Retiche condotti da Reto loro 
Duce. Battuti gli Etrufi al Ticino dai Galli, poteanfi gettare 
di .là dell’Adige, e fpargerfi , e riunirfi cogli altri loro nazio- 
nali, i quali buona parte occupavano della campagna di Padova, e 
del Veronefe di là dell’Adige , e fin verfo le fpiagge dell’Adriatico. 
Temeano forfè gli Etmfi di noa efsere ivi Scuri, onde fianfi 
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perciò rifuggili nelle Alpi Rctiche? ma elli in difcacdare o 
combattere gli Alpini popoli, per irtabilirvifi , avrebbero incon- 
trato maggior refiftenza , che a far fronte ai Galli. Adunque.-* 
convicn credere , che le Alpi Retiche erano anche popolate di 
Etrufci prima della difcefa de’ Galli; così riefce verifimile , che 
parecchi degli Etrujci battuti dai Galli agevolmente fianfi rico- 
verati nelle Alpi prciso i loro nazionali fenza incontrare oAacoto. ' 
Livio /. c. non lolamente ai Eetì , ma anche ad altri Alpini po- 
poli attribuifce origine Etrufca , Alpìtùs quoque ea (^Etnifca') gen-< 
tibus hcLud duble erigo ejl: non mi par verifimile, che gli Etrufci 
difcacciati dai Galli puteiTero in tanti luoghi delle Alpi fiabilir- 
lì , fe pria non aveano già parecchi ftabilimenti nelle medefime. 
Riguardo alla durezza de’coftumi, ed alla ineleganza della lin- 
gua degli Etrufci Alpini non è abbaftanza conchiudente la con- 
iettura di Livio, il quale quel cangiamento attribuifce all’afprez- 
za de’ luoghi dagli Etrufci allora abitati. Livio però così ragio- 
na, fupponendo Tempre , che gli Etrufci Alpini quelli fofsero , 
che dai Galli furono d’Italia difcacciati; tolta quella fuppofi- 
zìone, da per fc ne deriva, che anzi la rozzezza de’ collumi, e 
della lingua degli Alpini Etrufci foflcro veramente gli antichi 
collumi, e l’antica lingua di quella gente. E’ un problema , fe_< 
la diverfa températura dell’aria infiuifea fu i dilTerenti linguag- 
gi , e fu i collumi de’ popoli: parmi che la maggior influenza 
fla della educazione Ma che un popolo colto, e ringentilito fo- 
lamente per efierfi ritirato ad abitare luoghi alpellri, finitimi pe- 
rò a quelli, donde partì, in progrefib s’ infelvatichifca; e diven- 
ti barbaro, e nelluna più tramandi ai polleri delle fue prime»# 
gentili maniere , non è quali credibile. Molti animali li lludia- 
lto di ammanfarfi , e dirozzarli full’ efempio de’ più dimeflici : 
tanto più gli uomini , i quali per natura alla manfuetudine pro- 
pendono , e alla coltura, e acquillata la confervano , e per ere- 
dità a’polleii la trafmettono, o affatto mai non la feordano. 
J Barbari , i quali circondavano gli Etrufci Alpini , non pote- 
rono in quelli infinuare la loro rozzezza: anche gli dell’ 

Italia piana aveano i Barbari vicini, e gli uni, e gli altri con- 
fufi etano in parecchi luoghi ; con tutto ciò quelli non adot- 
.tarono la barbarie di quelli. 

. Non fuiìille il confronto fatto da Livio della lingua degli 
Etrufci Alpini con que’d’ Italia , onde poter falvamente conchiu- 
dere, che 1’ afprezza de’ luoghi abitati dai fuddetti avealorola 
- O a lin- 
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lingua interamente' sfigurata , e 'trafrhutata. Egli confronta la lin- 
gua , che parlavano a’ Tuoi tempi gli Etrufci della Tofcana for- 
mata in gran parte fu quella dc’Fenicj, e d’ altri popoli più 
colti, co’ quali i Tofcani ebbero commcrzio; ma chi fa qual 
forte la lingua Etrufca , prima che vi feguifse una tale riforma ? 
converrebbe fapcrc, qual lingua parlavano i più antichi 
Dai pochi Etrulchi vocaboli, che ci confervarono gli Antichi, 
e neppure dagli Etrufchi monumenti dati in luce in gran copia 
nella nollra età, non fi può formare alcun giudizio: cotellc noa 
fono cofe di quella impareggiabile antichità, che ci vantano al- 
cuni Eruditi, i quali non fi tennero abbaltanza in guardia, per 
non incappare nelle favole di Annio da Viterbo. Sono inoltre-» 
rariflìmi gli Etrufchi monumenti difcoperti nell’antica Etrurio- 
Circompadana, e alcuno, che fe ne trovò, appartiene anzi ai' 
tempi del dominio Romano , laonde non polliamo neppur infe- 
rire, che la lingua degli antichi Etrufci Circompadani fofse in_» 
tutto la medefima àtgW Etrufci ilabiliti in Tofcana. Bensì la col- 
tura degli Etrufci nelle fcienze , e nelle arti fiori quafi unica- 
mente tra quelli della Tolcana , i quali fi formarono fu 1’ efem- 
pio de’Fenic), co’ quali ebbero traffico, e dominarono pfr lun- 
go tempo il Mediterraneo. Gli Etrufi rtabilitifi pofeia nelle pia- 
nure di Capua, e di Nola una colonia furono de’ Tofcani. 

Anche dalla inverifimile opinione di Erodoto lib. i.. intorno 
alla origine degli Etrufci y c al loro arrivo nella Tofcana, qual 
opinione da quafi tutti gli Antichi fu abbracciata , riducendo 
ogni cofa fecondo, r efatta cronologia, s’inferifce, che l’arrivo 
degli Etrufci nella Tofcana è pofteriore all’ eccidio Trojano. In 
fatti Vcllejo Paiercolo fui principio della fua ftoria fifsò dopo 
la morte di Pirro figlio di Achille la migrazione di Tirreno fup- 
pofto il condottiere degli Etrufci. 11 nome di Lidia cosi appel- 
lata da Lydo fratello di Tirreno , fu ignoto ad Omero ; il che 
prova , che Lydo fiori dopo la guerra TrÒjana. Si può inoltro 
in qualche maniera determinare il tempo , in cui gli Etrufci paf- 
farono qella Tofcana, per un tefiimonio quafi precifo,che ci fa 
confervato da Cenforino, da cui eziandio fi può inferire, ch’erti 
non vennero per mare , avvegnaché nefsuno degli antichi fcrit- 
tori ci memora, che in que’ tempi, o in quel torno vi fia appro- 
data nella Tofcana una flotta cosi numerofa, della quale nep- 
pure alcuna giuda illazione fe ne può trarre dagli Antichi , m» 
piuttofio parecchie in .contrario, 
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Varrone prefTo Cenforino (tvi/’. k.) fa menzione WSto ìefo/^ 
che compofte nel \or fe,:olo ott. irò: ambiguo è certamente Io fpa- 
zio , che a’ lor fccoli aflegnavano gli Etmfti , nondimeno il 
signor Freret ne. (labili con molta verifi.niglianza la loro dura- 
zione. Afferma Varrone, che gli Etrufci mifuravano lo fpazio di 
un fecole fulla durazione della vita di alcuni uomini. Non tut- 
ti i fecoli doveano perciò efsere precifamente uguali. Dallo (la- 
bilimento di uno (lato, o dalla fondazione di una Città s’in- 
cominciava a contare il primo fecolo , la cui durazione era mi- 
furata fulla vita di quel cittadino , il quale un maggior tempo 
vivea tra i nati in quel giorno. Alla colui morte incominciava 
un nuovo fecolo mifurato parimente fulla maggior lunghezza del- 
la vita di chi in quel giorno era nato. I Tofeani dorici, i qua- 
li fiorivano nel loro fecolo ottavo, per li fette fccoli anterior- 
mente feorfi numeravano anni 781., conte li rapporta Varrone-* 
prefso Vellejo Patercolo: non ci reda pertanto^ che a determi- 
nare a qual tempo corrifponda quell’ ottavo fecolo dell’ Era Tof- 
cana , che però da Plutarco (z’/i Syllaf e da Svida raccogliefi, 
cioè efsere finito il detto ottavo fecolo intorno all’ anno primo 
del Confolato di Siila, cioè anni 88. avanti Grido. La durazio- 
ne di quedo fecolo ottavo paragonandofi al più lungo fpazio di 
uno degli altri fecoli fuddefetitti , al piu dovette effere di an- 
ni 123., ai quali aggiugnendofi gli anni 88., ci fi danno an- 
ni SII. avanti Grido pel principio dell’ottavo fecolo. A quedi 
fe fi accrefeono gli anni 781. de’ fette mentovati fecoli ante- 
jiormente feorfi, avremmo per l’epoca dello dabilimento degli 
Etrufci nella Tofeana anni circa 992. avanti l’Era nodra, o al 
più anni mille. Ora%fi ofservi, quanto malamente, e ad arbitrio 
abbia interpetrato il Maffei(É/e//a N afone Einifc. lìb. u a. j.) 
il furriferito tedimonio di Varrone intorno ai fecoli Tofeani. 

Arbitra il signor Freret, che l’epoca cosi ragionevolmente-» 
ftabilita dell’ingrefso degli Ettufei nella Tofeana coincida col 
tempo, in cui i Siculi paffarotvo nell’ Ifola, fecondo 1 ’ opinio- 
ne , e cronologia di Tucidide, perocché effi doveano effere da- 
ti refpinti dalla edremità meridionale dell’Italia, per via di una 
rivoluzione accaduta verfo fettentrione ,. eh’ altra non potette-» 
effere fecondo lui, fe non l’invafione Rafeni y o Etrufci 
la Tofeana contro degli Umbri. Di fopra ho già fufficientemen- 
te confutato f\i tal piopofìto Tucidide, e Freret: ciò non ha- 
rapporto coll’epoca anzidetta, mentre l’ingreflb de’ Jicw// nell’ 
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Ifola rcfta anteriore di tre fecoli a quello degli £’m^7>iella Tof- 
cana, dove c(Ti non tanto ebbero che fare cogli Umbri., quanto 
co' Pd.ìfp , e Tirreni in Tofeana di già fìabiliti fulla rovina degli 
Umbri, i quali quantunque non fodero (lati intieramente cfpullì, 
a poco numero riduceanfi nel tempo dell’irruzione de'Ka/eni. 

Dalla Tofeana furono dianzi gli Umbri difcacciati quafi intie- 
ramente dai Pelafgi r/Vn’/ir penetrati in quella provincia, e i me- 
dcfimi dopo di aver fondato nella Tofeana dodici Città, ed ef- 
ferfi diftribuiti in altrettanti corpi, incontrarono un’ ugual for- 
tuna, quando finalmente furono adaliti , ed efpulfi dagli iT/ru- 
fei, i quali filile coloro rovine ftabilitifi nella Tofeana, adotta- 
rono pure la diftribuzione del governo dianzi formato dai Timni. 
Secondo Plinio ( Uh. 3 . c. 14 .) gli Etrufei debellarono trect nto cit- 
tà degli Umbti , il qual numero eccederebbe , quando tra quelle 
città non voleflìmo noverare le pià piccole loro terre. Però ficco- 
me Plinio prefe Tirreni, ed Etrufei per una (leda gente, fi deb- 
bono perciò computare le città , che gli Etrufii debellarono agli 
Umbri tra le Alpi , e 1’ Apennino, e quelle, che di là dell’ Apen- 
nino i Tineni nella loro irruzione tolfcro agl’ iflefli Umbri. Ma- 
quali città poteano in que’ tempi gli Umbri avere, fe non picco- 
le , e fparfe ville all’ ufo degli antichi Celti ? in fatti i Tirreni ve- 
nendo di Grecia, dove eravi forfè già maggior coltura , dodici 
città fi fabbricarono nella Tofeana , e in altrettanti popoli fi di- 
ftribuircno, fecondo l’antichidìmo inftituto de’ primitivi Greci, o 
fiano Pdafgi, che con errore finqu'i comune fi attribuì al ritrova- 
to, ed alla politica degli Etrufii, ai quali altresì attribuironfi 
tutti i favolofi antichifl'imi fatti , che fpettavano ai T'/rre/i/ 

Lo ftabilimento dt' Pafeni , o Etrufei nella Tofeana accreb- 
be di molto la loro potenza, avvegnachò pofeia dilatarono il 
lor commerzio , contraficro alleanze con altri popoli, s’infirui- 
rono nella Nautica , fi fparfero in altre parti dell’Italia inferiore, 
ringentilironfi , e raffinarono la loro indole alle feienze inchine- 
vole, ed alle arti} laonde per certa diftinzione filTarono 1 ’ epoc^^ 
fuddivifata della loro conquida, e del loro flabilimento in Tof- 
eana, da cui cominciarono a computare l’ordine de’ loro fccoli. 
Dopo anni CC. inviarono una loro colonia nella Campania , che 
■per lungo tempo vi fi mantenne. Q,uindi fopra tutti gli altri po« 
poli d’Italia gli Etrufei divennero celebri, e potenti, e commer- 
ciando effi co’Fenicj, i quali per ragion di traffico navigavano 
il Mediterraneo, in gran pane adottarono le codoro lettere, la 
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lingua, i coftumi, e molte altre notÌ2Ìe di arci, e di religio- 
ne, intanto che gli altri popoli Italici fi rimaneano poco prefTa 
nell’ antica loro rozzezza. 

Il dominio degli Etmfcì^ che da Livio dicefi con anacronif- 
tno efscre fiato difiefo fino dai tempi del Aippofto Enea per tut- 
ta la lunghezza dell’Italia dalle Alpi al mar Siciliano, decfi non 
dimeno riftringere. Prima dell’irruzione de’ Galli gli Umbri oc- 
cuparono Tempre una gran parte delle regioni Circompadane , e 
in parecchi luoghi erano con cffi confufi gli , i quali ben- 

sì dopo la conquifta della Tofeana formarono quali una linea di 
dominio dalle Alpi Retiche fino al mare inferiore, e dilatarono 
COSI i confini di quelle Alpi , dalle quali erano difccfi, fenza_ 
però mai efiere dalle medefime intieramente foniti. Rotta pofeia 
la linea fuddetta , una tal divifione fece fmarrire le tracce del- 
la primitiva loro origine. Intanto la colonia degli Etrujli fiabi- 
liti nella Tofeana fulla rovina Az' Pdafgi Tirreni non chenAo fta^ 
ta da’ Greci particolarmente conofeiuta, venne confufa co' Tirre- 
ni^ da’ quali era fiata per lo innanzi pofleduta, e denominato^ 
quella provincia, come pure il mare, da cui vien bagnata. II no- 
me di Tirreni era anticamente affai celebre in Grecia, ed in Ita- 
lia, come dianzi oflervammo; ma nell’Italia la rinomanza po- 
feia degli Etrufei contribuì di molto a dilatare la fama degl’ifiellì 
Tirreni^ fotte il qual nome furono gli Etrujli tutti conofeiuti, 
e confufi, perciocché gli Antichi aveano perdute le tracce dell* 
origine di cotefta nazione, cui il nome di Etrufei y eTuJcitxa, 
ugualmente firaniero , che quello di Tirreni , ed altro non ap- 
parifee , fe non che con diverfi nomi da diverfe genti veniva ap- 
pellata , e cosi con altri popoli di diverfa origine agevolmente 
confondevafi j tanto piò che ogni popolo Etrufeo, o Ca Cantone, 
o Prefettura dovea difiinguerfi con un particolar nome. 

L’ Alicarnaffco però ci aflìcura (//i. i.) che gli Etrufei d^u 
loro fieffi fi denominavano Rafenrcy e che quello era il nome-» 
univerfale della nazione, o fia che cosi folferfi appellati da un 
qualche loro antico condottiero nomato Rafenay o Refe y oppur 
RetOy o che un tal nome abbiano tratto da qualche loro impre- 
fa. Per la qual cofa fe il proprio univerfale, cd antichillìmo no- 
me degli Etrufei fu quello di Rafeeni y il paefe , che anticamen- 
te portò quello nome , e Tempre lo ritenne , deve elfere il primo, 
in cui fi formò l’alleanza di cotefto popolo, cd in cui primie- I 

ramente fi ftabili. Laonde le Alpi Retiche fino dagli antichilìlmi I 
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tempi COSI denominate, debbono confiderarfi la regione quali 
originaria degli Etrufii y o fieno Rafenl , in quanto che fopra 
di elTe prima fi ftabilirono, e donde poi difccfero in Italia. In 
fitti fe i nomi di Etrufeì y Tufeì y Tirreni cc. non erano proprj di 
quella nazione, ma fe glicgli attribuirono dopo il fuo ftabilimento 
in Italia, adunque il primo luogo della fua dimora fu quello, 
in cui elTa fi appellò col proprio fuo nome, donde inoltre ap- 
parifee , ch’ivi effa non era ancora da’ quei popoli conofeiuta , 
i quali con diverfi foprannomi pofeia la defignarono. Le nazio- 
ni non cambiano mai nome, e coftumi, fe non quando efeono 
dagli antichi loro confini. Ciò tanto più fi conferma , confide- 
randofi, che a un di prefso fi può determinare il tempo, in_, 
cui i Kafeni pafsarono nella Tofeana, ma il tempo, in cui a- 
popolare incominciarono le regioni Circompadane , e mafiìmamentc 
al fettenirionc del Po , fu fempic imperferutabile a tutti gli Anti- 
chi. Adunque evidentemente ne feguita, che gli Etrujciy o Ra- 
ferii della Tofeana una numerofa colonia furono degli Etrufei 
Circompadani, c quelli una colonia di Reti y o Rajeni. 

Ma di qual gente furono mai cotefti Raferùì è Ctrto, che.-* 
le Alpi Retiche furono da elfi denominate, e pofledute , pria- 
ch’eflì feendeflero in Italia, e dopo efi'erfi in Italia Ilabiliii: in- 
tanto le antiche città, e borghi, e i varj popoli de’ Reti , i 
nomi de’ quali ci furono confervati dagli- Antichi , hanno l’im- 
pronto di una origine Celtica, come di fopra parlando di eiU 
popoli, abbiamo olTcrvato; adunque ne feguirebbe , ochei.Ea- 
feni erano Celti, o che i varj popoli della Rezia non erano i 
Rafcniy de’ quali parlarono gli Antichi fcrittori. Ma e quali cit- 
tà, e luoghi furono dai Rafenl occupati nella Rezia ? quanti 
ce ne nominarono gli Antichi, hanno tutti una (Ircttifilma affi- 
nità colla lingua Celtica, quantunque gli Antichi convengano, 
che la Rezia fu abitata dai Rafeni. 

I partiggiani della lingua Etrufea tanto decantata , e cosi po- 
co conofeiuta, mi potranno opporre, che i Rafeni difcacciaro- 
no gli Antichi abitatori della Rezia, ed efiendofi ftabiliti nel- 
le città, e ne’ luoghi di quelli, ne confervarono fempre i pri- 
mitivi nomi. Ma quando mai accadde cotefia rivoluzione ? olfer- 
vammo già, che gli Etrufei feonfitti dai Galli condotti da Bel- 
lovefo non poteano nella Rezia ricovrarfi, fe non avefiero allo- 
ra parimente avuto qualche ftabilimento in quella provincia, e 
tanto meno difcacciarvene gli antichi popoli fieri , e duri quanto 
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i Galli, cd efll all’ incontro «molli, fmaccati, efFemminati, co- 
me ce li defcrivono gli Antichi. Se fuggirono da un nemico, che 
a provocarli venne nel proprio loro paefe, come mai avranno 
ofato di provocare e(Ti un duri/Timo popolo nella propria fua- 
provincia, difficile, ed alpedra, e non oftante fconfiggerlo , ed 
efpellirlo ? l’immaginarli, che la Rezia, e le finitime Alpine., 
regioni , nelle quali vi fi fiabilirono i Rafeni, foflero allora quali 
fpopolate , riefce troppo inverofimile, che anzi popoiatilTimc do- 
veano eflere , fia perchb ne’ tempi della Bellovefiana irruzione il 
popolamento delle province meridionali d’ Europa era frequen- 
te, e numerofo, lia perchè fpecìalmente le montagne erano dal- 
le antiche genti più volentieri abitate, e più copiofa in elTe n* 
era la popolazione, di quanto foffe nelle pianure, per la mag- 
giore ficurezza, e difefa, che le montagne offerivano ai loro 
abitatori. La conghiettura del C\\ì\ trio { de F'indel.& Norie, cap. 
3.) per rapporto che i Rajeni fuggiti nella Rezia abbiano dif- 
cacciato » Tauri/ci abitanti tra le forgenti della Drava , e del 
Reno, ed abbianli cofiretto a trafmigrare nella Pannonia prelTo 
gli Scordifeiy è affatto arbitraria, e Plinio (//^. 3. c. 20.) alle- 
gato ivi da Cluverio, nulla ci dice di limile, parlando dellà^ 
migrazione de’ Tofehi. 

Giova inoltre offervare , che le città de’ Reti non poffono ef- 
fere fiate fondate dai Celti avanti l’ irruzione di Bellovefo; nel 
qual tempo que’ popoli non aveano ancor l’ufo di fondar Ic-» 
città , ed abitavano fparfi in piccoli villaggi , come già offervai 
in un’ altra opera ; ficchè o que’ villaggi furono pofeia ingran- 
diti dagli Rtru/ci t c ridotti in forma di città, oppure effe cit- 
tà furono dalle, fondamenta fabbricate dagl’ifieffi Etrufcii nell’ 
uno , e nell’ altroi cafo non è mai vcrofimile , che gli Etrufd 
abbiano voluto preferire la lingua de’ Celti alla propria , nel de- 
nominare le dette città. Lo fieffo dee dirfi de’ Celtici nomi de* 
popoli Retici. 

Abbraccieremo il configlio di negare , che nella Rezia pene- 
trati fiano i Rafeniì ma fono troppo chiari i tefiimonj degli An- 
tichi , i quali ci afficurano effere fiata la Rezia abitata da co- 
tefia gente. Il dubbio cade fulla circofianza , eh’ effi foggiungo- 
no, cioè di efferfi portati gli Etrufd nella Rezia , dopo che-* 
feonfìtti furono dai Galli: e full’ifteffa circofianza cade il dub- 
bio di Plinio (/. 3.C. 20.^ Rhaetos Tufeorum prolem arbitrantur, 
a GalUs pul/òs Duce Rhaeto. In fatti è troppo conchiudentc il 
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teftimonio di Livio (/. 5. c. 35. ) anche per la comparazione, eh' 
egli fa ài’ Reti cogli altri Ètrujli, dicendo, che quelli nulla^ 
più di antico riteneano, fe non T accento della lingua: non li 
farebbe certamente rilevata una tal differenza, fe ancora a’tem- 
pi di Livio, non fi folle coftantementc creduto, che i Kc/i era- 
no Etnt/iiy e non ne avefl'ero conofeiuta appieno la comune-* 
origine anche gli altri Romani fcrittori , i quali di ciò parlarono. 

Avranno forfè gli Etrufii abitato confufamentc in quella re- 
gione inficme coi Celti? erano forfè già tutti periti a’ tempi de* 
Romani fcrittori i luoghi, e le città della Rezia dagli Etrufii 
abitate, ed appellate con Etrufehi nomi? oppure hanno forfè-» 
quegli Etrufei intieramente adottato la lingua de’ Celti ? che al- 
cun popolo degli antichi Celti , o deiriftellà tribù degli Um~ 
bri abbia infieme cogli Etrufei tenuto qualche luogo della Re- 
zia , è molto verofimilc , c ne vedremo qui fotto un altro efem- 
pio; ma non c poi verofimile, che a’ tempi de’ Romani fcritto- 
ri periti fodero tutti gli Etrufehi luoghi della Rezia , o men- 
zione fiafi fatta folamente de’ luoghi de’ Celti. Neppur fembra 
poterli ragionevolmente afserirc, che gli Etrufii Alpini abbiano 
la lingua interamente adottato de’ Cdti , dacché fempre riten- 
nero l’accento della propria lingua, comunque fi fupponga cor- 
rotta. Tra tutti i nomi eziandio de’ popoli della Rezia, che gli 
Antichi ci deferiflero, nelTuno ve n’ha, che fembri proprio di 
quel linguaggio, che agli Etrufii vuolfi attribuire: dunque le 
popolazioni degli Etrufii Alpini furono innominate , oppur fo- 
no l’iftcfie, che gli Antichi ci nominarono? 

Ancorché fi foibe corrotta l’Etrufca lingua, non par vcrofimi- 
le, che nedùn vcftigio più vi abbia a comparire di eda ne’ no- 
mi de’ popoli , e delle città Retiche, fe pur la propria lingua 
Etrufea diverfa era dalla Celtica. Tanto più che fe dal nome 
nazionale ài’ Rafie ni fu fino dai più antichi tempi tutta deno- 
minata la provincia delle Alpi Retiche , né altro nome mai fe 
le diede, ncceflariamente ne fegue, che i Rafini Alpini anche 
il nome abbiano dato ai loro popoli particolari ; ma ficcome i 
nomi di tutti que’ popoli fono Celtici, o almeno hanno tutta 
l’affinità con quella lingua, convien credere , che il proprio dia- 
letto ài’ Rafie ni variafle poco dal comune linguaggio Celtico. Co- 
nofeiuta la ftretta affinità della primitiva lingua degli Etrufei 
con quella de* Celti, ne rifulta, che l’origine dell’ una, e dell* 
altra gente non era molto diverfa. 

Non 
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Non fa difficoltà I’ oflervarfi da taluno , che alcuni avanzi del- 
la lingua Etrufea ci dimoftrino aver elTa molta affinità colla lin- 
gua Ebrea, e con qualche altra lingua orientale, qualor fi ri- 
fletta all’evidente dubbio, fc quelli lìano monumenti della pro- 
pria , e primitiva lingua de’ , o Etrufei, indi alla molta 
affinità, che pafla altresì tra la lingua Ebrea, e Celtica, della 
ralTomiglianza , e derivazione delle quali molti Antiquarj diffu- 
famente ne fcrifiero, febbenc le dotte loro opere non fiano Tem- 
pre fpogliatc di tutti gli equivoci, pregiudizj , ed abufi affai 
troppo "frequenti in tutte le ricerche etimologiche. Un punto co- 
si delicato dovrebbe trattarfi con eflrema dilicatezza. Circa poi 
ì caratteri Etrufehi effi fono ì Fenicj antichi, l’ ufo de’quali era 
molto comune negli antichiffimi tempi, e da effi poco o nien- 
te differifee il carattere Samaritano , o antico Ebreo. Gli Etru~ 
fei della Tofeana tratti furono dall’ efempio di quegli orienta- 
li co’ quali commerciavano, ad -mdi-fi atr»: j/w. iieue 

feienze , e nelle arti , adottando per fino quafi il linguaggio di 
quelli; difendo verifimile altresì, che molti de’medefimi orien- 
tali fino dai più antichi tempi abbiano contratta parentela co- 
gli Etruf- ìy e infieme con effi fianfi ftabiliti nella Tofeana. Co- 
ì\ pure fpecialmente i Galli, benché affai più tardi, impararono 
dai Marfigliefi l’ufo di fcrivere , c i Greci caratteri adottaro- 
no e molti di effi parimente della Greca lingua furono ftudio- 
fi ’ficchè fcrivevano in Greco fino le formole de’ contratti , il 
xuolo delle loro Truppe ec.(C^y 2 tr. de Bel.Civ. lib. i.c. '29., 

Bel. Gal- Ub. 6 .yStrabon. lib. 4., Taclt. de Gennari, ca;?. 3 .) Quin- 
di molti Greci vocaboli a mano a mano s’ introduffero nel Cel- 
tico dialetto de’ Galli. Non farebbe egli ridicolo il volere di qui 
arguire, che i Galli foffero di Greca origine, come fcioccamen- 
te opinò Gioanni Bodino? 

Laonde fe gli Etmfdy o Rafeni della Tofeana adottarono i 
càrattefi de’ Fenicj , come in .gran parte anche la lingua ,, cd 
inoltre noi non conofeendo la relazione, cd affinità, che vi fa- 
rà fiata certamente tra le lingue, o fiano dialetti Celtico, ed 
Etrufeo, io non dubito punto di afferire , eh’ effi Raftni non_. 
erano dì una nazione molto diverfa dagli altri Celtici popoli 
dell’Italia. Ora ficcome l’antichità At" Rafeni nelle regioni Cir- 
compadane è affatto imperferutabilc , e perciò di rnoltoeflér de- 
ve anteriore all’epoca Trojina, e non avendo effi mai abban- 
donato le Alpi Rctiche, adunque da quelle Alpi fono primie- 
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ramente difcefi in Italia fino dai tempi piìi antichi; ficchi fu- 
rono anch’eifi di quelle genti quafi primitive, che dal Ponto 
Enfino panarono a popolare l’Europa, cioè o Celti , o Sciti. 
Dall’ aver pofcia i Rafeni difcacciato gli Umbri da parecchie re- 
gioni all’intorno del Po, ed aver tolto loro molte terre, come 
da Plinio raccogliefi, ne fegue, eh’ e Ili pofteriori furono agli 
Umbri, e furono di un’altra tribiV Per si fatte conquifte fino 
dai pili antichi tempi i Rafeni riputati furono affai bellicofi ; 
adunque è affai pih verofimile , che gli Umbri medefimì abbiano 
ai Rafeni dato il foprannome di Lydi , o Laeti , che preffo i 
Celti fignificava uomini guerrieri, come ci aflìcura il signor Pel- 
loutier; donde i Greci per errore hanno pofcia creduto, che i 
Rafeni, ovvero Etrufei venuti foffero di Lidia, contro il fenti- 
mento di Xanto il più celebre Storiografo de’Lidj , il quale», 
niuna menzione ha fatto di una tal migrazione, come giù offer- 

§. III. 

Dello Stato dclV Etruria Citvompadana. 

P Ochc, ed ofeure notizie abbiamo intorno allo flato dell’ 
antica Etruria Circompadana, avvegnacchè gli Etrufei di 
quà dall’ Apennino non fiorirono mai nelle feienze , e nelle ar- 
ti quanto i Tranfapennini ; cd offendo flati altresì difcacciati dall’ 
Italia Subalpina già fino da’ tempi cosi antichi, mai non ebbe- 
ro che fare co’ Romani, i quali perciò altro delle coftoro me- 
morie non ci confcrvarono , fe non la breve floria della loro ro- 
vina. Fondati fulla falfa comune opinione, che i o Etru- 

fei fofsero approdati prima nella Tofeana, ed ivi per loro ori- 
ginale iftituto fofserfi partiti in dodici città, o Repubbliche, 
antichi , e moderni fcrittori francamente ci dicono , che poi di 
quà dall’ Apennino gli Etrufei altrettante colonie inviarono, quan- 
te n’ erano le fuppofle matrici della loro o’rigine, come infra al- 
tri Livio fcrive lib. 5. c, 33. Nel darci il novero delle prime do- 
dici città dell’ una e dell’altra Etruria, è flraniflìmo fopra tutti il 
favoleggiantc Dempftero. Ma fe intorno a ciò non fono fempre cosi 
flravaganti , almen più giudi non fono i fidemi degli altri Antiquarj. 

Plutarco (//i Camillo') parlando dell’Italia Circompadana, fcri- 
ve: per qucjla regione copiofa <E alberi vi feorrono molti fiumi, onde 
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l(L campagna abbonda di pafcoli. P^i fono in ejfa dicioito belle , e 
grandi città , nelle quali il commercio , e le vettovaglie abbondano. 
I Galli occuparono quejle città y dopo di averne dì fc accinti gli Eirn- 
fci. Sicché Plutarco deferive cotefte città, quali erano ne’ l'uoi 
tempi, e fuppone , che tutte già efiftefl'ero prima dell’ invafione 
de’ Galli, e dianzi apparteneflefo agli Etrufei. Ma quali mai fu- 
rono cotefte città? Certamente a’ tempi del dominio Romano 
non efiftevano più di quà dall’ Apennino tante città Etrufchc, e 
Plutarco ha qui creduto alcune città Circompadane più antiche^ 
della vera loro origine : perocché quali tutte le più celebri città 
tra le Alpi, e il Po furono o fondate, o ingrandite dai Gallij 
c neppure fotto il dominio di quelli efl'e città fono mai giunte 
alla opulenza, e bellezza defcrittaci da Plutarco. 

Anzi io penfo , che neppure gli Etrufei Circompadani abbia- 
no mai avuto tante città magnifiche, e doviziofe. Il lufto, gli 
ftravizzi, le delizie, i piaceri, c l’ozio, che agli Etrufei aitri- 
buifeono gli antichi fcrittori , debbono bensì aver contaminato 
quelli della Tofeana, e di efll certamente hanno cosi parlato 
Diodoro lib. <y.y l’Alicarnafseo Ub. 9., Strabono W. 5. , Ateneo //Y». 
4. e 12., ma non polTono cfsere penetrati cosi per tempo que’ 
deliziolì mali ad indebolire i Circompadani Etrufei, i quali non 
erano nell’utile fituazione degli altri , per godere di que’ van- 
taggi, che fono i prodotti di un opulento commercio, e degli 
ufi, che fi acquiftano, trattando con gente Icziofa , e raffina- 
ta, quali erano appunto gli orientali, con cui legati erano i 
Tofeani per ragion di traffico. 

E’ bensì vero, che anche gli Etrufei di quà fendofi diftefi fi- 
no alle foci del Po, fecero pur qui fiorire il lor commercio , 
ma i noftri Etrufei mediterranei non hanno certamente goduto 
di tutti i vantaggi di que’, eh’ erano lungo le fpiagge dell’Adria- 
tico. Anzi neppur gli Etrufei litorali al tempo dell’irruzione di 
Bellovefo potevano efsere di già arrivati alla loro maggior ric- 
chezza. Non fi dee ai tempi più antichi riportare tutto ciò, che 
fcrifsero degli Etrufei i Greci, e i Latini. Poco anche dell’anr- 
lica Etrufea ftoria impareremmo dai libri degli Etrufei medefi- 
mi , i quali fiorirono fotto il dominio Romano , perché già trop- 
po eran effi lontani dalla loro origine, e grandemente proclivi 
erano alle favole , alcune delle quali tuttavia derivarono ne’ 
libri degli fcrittori, che a noi pervennero. Laonde é molto in- 
certo, fe l’effeminatezza entri nelle cagioni dell’ abolimento dell* 

Etrufea Circompadana nazione. 
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Intorno ai precifi confini dell’Etrurla Circompadana noi Gamo 
infuperabilmentc all’ofciiro. Bensì Livio ci dice 5. c. 33., che 
le colonie Etrufche di qua dal Eo(^trans Padiim\\{'^tlX.o a Roma) 
occuparono tutti i luoghi Ji/10 alle Alpi ^ eccetto V angolo de’ E^ene- 
ti , i quali abitano intorno al fato del mare. Cluverio //a/. Antiq. 
Uh. 2. c. 1. con grave sbaglio cflcfc verfo occidente i confini de- 
gli Etrufci fino al fiume Orge, fin dove giugnevano i Taurini, 
Giova però oflervarc, che gli Etrufci intieramente non difcaccia- 
rono dall’Italia Circompadana gli Umbri, e i varj popoli dagli 
Umbri diramati , come di fopra fi ofservò , i quali fi fiabilìrono 
quivi prima degli Etrufci , e quelli quantunque molte regioni oc- 
cupafiero allo intorno del Po , non furono però mai i foli po- 
poli Circompadani , ma bensì furon confufi in molti luoghi co- 
gli Umbri , e coi derivati da quelli. 

Impariamo dall’illefTo Livio (/V’/i/. ccp. 34.) che i Galli feon- 
fìffero gli Etrufci non lunge dal fiume Ticino nella carnpagneu 
degl’ Infuòri, in cui perciò elfi Galli, feguendo l’augurio del luo- 
go , vi fi Aabilirono , e fondarono Milano. Di qui evidentemen- 
te fi raccoglie, che gli Etrufci furono battuti tra il Ticino, e 
Milano, e eh’ elfi eranfi avanzati verfo il Ticino, per incontra- 
re i Galli, e prefentar loro la battaglia : adunque gli Etrufci non 
folamcnte non fi ftendeano di qiià dal Ticino, ma neppure di 
qu^ da Milano . 

• Livio però avendoci detto , che gli Etrufci giugnevano fino 
alle Alpi, e foggiugnendo , che altresì le genti Alpine erano 
indubitatamente di Etrufea origine, e fpecialmente ì Reti, fem- 
bra , che delle Alpi Retiche, e loro piò vicine abbia parlato , 
le quali foflero di quà l’ultima regione degli Etrufci; percioc- 
ché dopo quelle Alpi vi erano di qui gli Orob) , i Leponzj, c 
i Salalfi, la Taiirifca origine de’ quali non era da Livio igno- 
rata, ficcome nella pianura foggetta alle iTiedefime Alpi cranvi 
i Libici, Levi, ed Ifumbri. Ora neppure gli Etrufci occupava- 
no foli tutto il tratto dall’ Adda fino all’ angolo de’Veneti, men- 
tre nelle regioni di Brefcia, e di Verona vi erano, comedian- 
zi olTervammo , i Libui , o Ligui , anch’ effi un ramo degli Um- 
bri. Con tutto ciò gli Etrulti tra le Alpi, e il Po erano più po- 
tenti, ed eftefi degli altri tra il Po , e 1’ Apennino , e in fatti 
Livio ivi parlò folamente de’ primi, i quali, come ei dice , r/vi/ra' 
Eadurn omnia loca, excepto f^enetorum angolo, ufque ad Alpes 
tenuere. Ma quivi Livio contraddice a fe ftefso, e ci fa feompa- 
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rire tutti gli altri popoli , i quali fecondo lui pure occupavano 
un gran tratto di quelle regioni, come di fopra abbìam vedu- 
to. Laonde o convien dire, che dall’angolo de’ Veneti in quà 
tutti i fuddivifati popoli fono (lati da Livio comprefi fra gli 
Etrufeij e liccome i detti popoli indubitatamente erano Celti 
noi dovrem confelTitre, che parimente Celti fodero gli Etrufei; op- 
pure fe di un’altra gente elfi erano, non è vero, che gli Etra» 
fei di qua dal Po abbiano tutti i luoghi occupato , e tanto fof- ' 

fe di quà cllefo il loro Impero , come Livio , ed altri Antichi 
ci narrano. 

Ofserviamo inoltre, come il tanto vantato Impero degli Etru- 
fei di quà dall’ Apennino fi appoggi da Livio fopra un’ adai de- 
bole conghicttura. Ei dice, che le ricchezze de’Tofcani prima del 
Romano Imperio ampiamente comparvero per terra , e per mare:, 
ricava la prova di queda loro potenza dai nomi dati al mar lu- 
pcriore, ed inferiore, dai quali vien cinta l’ Italia a guifa di un* 
ifola , coficchè uno di efù mari col comune vocabolo della na- 
zione fi appella Tofeano, e l’altro le genti Italiche appellaro- 
no Adriatico, da Ad:ia colonia de’ Tofeani. Ma per dar il nome 
a due oppofti luoghi, badano due colonie ivi dabilite, e che 
loro un po’ arrida la fortuna: non è necedario, eh’ cf^e occu- 
pino tutti gl’ intcrmedii luoghi. Non è maraviglia, dopo che gli 
Etrufei fi dabilirono in Tofeana, che quel mare fiafi anche chia- 
mato Tofeano, ficcome fi continuò pure a chiamar Tirreno a ca- 
gion de’Pelafgi Tirreni, come ofservammo. Non è poi ficuro, che 
l’Adriatico abbia tratto quedo nome folamente a’ tempi della- 
detta colonia Ettufea , come fi ofserverà qui apprefso . 

Dall’altra parte del Po, cioè tra quedo fiume, e P Apenni- 
no, gli Etrufei verfo occidente giugnevano al più fino alla Tre- 
bia, perocché di quà i Taurini, c i loro clienti fi dendeano fi- 
no al fiume Iria, c dall’ Iria fino alla Trebia cranvi altri diverfi 
piccoli popoli Ligudici, come dianzi abbiam di vifato ; 'inoltre di 
là dalla Trebia nell’ Apennino v’ erano pure altre diverfe popola- 
zioni Ligiidiche. duindi poi gli Etrufei dall’ una, e dall’ altra- 
parte del Po giugnevano fino al mare, ed occupavano tutte le 
foci del Po. Il termine tra gli Etrufei, c i V^eneti era l’Adige. 

Quindi eravi Adria. ^ o Atrìa di quà da tutte le bocche del Po, 
cioè tra le foci dell’Adige, e del Po , la quale fu poi colonia 
degli Etrufei (Livio ibid') dove eflì aveano un nobile porto , ^ 
da Adria quel mare fi appellò Adriatico (Plinio lib, 3. c. 6.) 

Al- 


Digitized by Google 


4 


r;o . 

Alcuni però degli antichi fcrittori attribuifcono ai Greci l’orì- 
gine di Adria,, e V^arrone lib. de Ling. Lat. agli Etrufei. Livio 
qualificando Adria folamente colonia degli Etrulci , favorifee cer- 
tamente la prima opinione, la cui verità tanto più apparifee, dac- 
ché le migliori tradizioni degli Antichi concordemente c’infegna- 
no, che i Pelafgi venuti in Italia occuparono fpecialmente It.* 
foci del Po, e fondarono la città di Spina. L’ Alicarnafseo aggiu- 
gne itb. eh’ cfTì furono i più felici di tutti gli abitatori del 
mare Jonio, e che per lungo tempo furono signori del mare. Ciò 
avvenne prima, che gli Etrufei fi diftendel'sero fino alle foci del 
Po; adunque necefsariamcnte il fito di Adria fu prima tenuto dai 
Pelafgi, i quali primi signori furono di quel mare, e cosi refta^ 
anche più verifimile P opinione , eh’ abbian efiì fondato quella., 
città. Quindi gli Etrufei levarono ai Pelafgi Adria, e gli altri luo- 
ghi fituati alle foci del Po, e certamente l’epoca di quella loro 
conquifta o precede di poco, oppur coincide con quella della- 
Tofeana occupata altresì da efll Rafeni , o Etrufei parimente ful- 
la rovina de’ Pelafgi, e degli Umbri. Bensì le foci del Po furo- 
no poi feavate dagli Etrufci(P//'/z./A/./.) laonde Adria non fi può 
fondatamente noverare tra le originali città Etrufehe. 

Tra il Po, e l’Apennino principal città degli Etrufei iuFelJlna 
( PUn. lib. 5. c. 15.) che poi Bononìa fu appellata dai Galli , e 
quella tra le città fi può noverare dagli Etrufei edificate. Livio 
Uh. c. 33. tuttavìa l’appella Tdfina, quantunque allora fofsc 
tenuta dai Boi. Cluverio inclina a credere hai. Antìq. lib. i. 
c. I , che Modena, c Parma foflero città Etrufehe, immaginan- 
doli di potere una tal conghiettura llabilire fui teftimonio di Li- 
vio, ma egli s’ingannò, avvegnaché Livio lib. 39. c. 55. ìndica- 
folamente, ch’effe città elìdevano nella campagna, che ultima- 
mente apparteneva ai Boi ^ e diatf^i era degli Etrufei. \ nomi HqÌTi 
di quelle due città ci dimollrano , eh’ cfse furono fondate dai 
Galli. L’Itinerario di Antonino ci ricorda nel Nerico Motenum , 
o Mutenum. Se quell’ argomento non conchiude, femprc più con- 
vien dire, che gli Etrufei erano parimente Celti. 

Altre città Etrufehe adunque tra il Po , e l’Apennino non ri- 
mafero in piedi, fe non Bologna, di cui fappiamo efsere fiata- 
la Metropoli dell’Erruria Cifpadana rifpetto a Roma, e le altre-»* 
Etrufehe città di quella parte o furono dai Galli dillrmte , o eh* 
elfi cambiaron loro i nomi, e ci fecero cosà perdere la memoria- 
delia Vera origine delle mcdefime , tantoché c inutile il pretendere 
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adefTo d’ indovinarla con vane conghietture ; ficcome ugualmen- 
te inutili fono le ricerche fulle originali città Etrufche tra le Al- 
pi , e il Po , mentre Plinio lib. 3. c. 19. ci alTicura, che Mantova 
a’ fuói tempi fola rimaneva delle Etrufche città di quà dal Po,c 
quella perciò fi può credere città originale Etrufea. Eppure a dif- 
petto' di un tanto tellimonio Egidio Laccary ( lib, i. de Colon. Gal- 
lar. cap. 6.) s’immaginò di potere attribuire ai Cenomani la fon- 
dazione di Mantova. Altresì il Panvinio, c Scipione MafFei pre- 
tendono, che una delle prime dodici città dagli Etrufei edificate 
fofie Verona. Io dimoftrerò nel §. 7. l’infulTiflenza di quefta opi- 
nione . 

§. I V. 


Delle cagioni della migra'^ione de^ Galli in Italia. 

S in qui nelTuna nazione occidentale era mai penetrata ad in- 
vadere l’Italia: ma regnando in Roma Tarquinio Prifeo , 
dugento anni primache i Galli oppugn afferò Chiufi, e prendeffe- 
ro Roma , una potente colonia di effi Galli fcefe in Italia. (Livio 
lib. 5. c. 33 ) Secondo i Falli confolari i Galli affediarono Chiulì 
l’anno di Roma 363: detratti quindi anni 200., abbiamo per P 
epoca della prima Gallica irruzione l’anno 163. di Roma, che-< 
ccfincide con l’anno prima di Grillo 589. 

Da’ diverfi antichi fcrittori diverfe cagioni fi adducono di que- 
lla migrazione de’ Galli , che da’varj autori vien deferitta , ma 
Livio ne parla con maggior diligenza. Offervo , che gli autori , 

I quali confondeano la prima irruzione de’ Galli nelle regioni Cir- 
compadane con quella di là dall’ Apennino contro i Chiufini, con- 
fondeano le Alpi coll’ Apennino , e gli Etrufei Circompadani co- 
.gli Etrufei Tranfapennini , rifpetto a noi, e fono perciò riprovati 
da Livio loc. cit.., ma non fembrami, che con quelli debbafi con- 
fondere l’anonimo autore del libro delle Olimpiadi, come faCluverio 
pag. 2 a 3., perciocché per un uomo Greco non era poi tanto un grave 
sbaglio appellare col nome generale di Alpi la catena di monti , 
che noi chiamiamo Apennino. Anzi io direi, che a’ tempi della fpe- 
dizione di Brenno i Circomapennini popoli chiamaffero ancora col 
jiome di Alpe l’illeffo Apennino, ficcome era quello il nome piò 
comune , eh’ elfi allora davano alle montagne. 

■■ Livio lib. 5. c. 34., e GiuAino lib. 24. c. 4. fcrivono , che i 
Galli efeirono dal lor paefe, perchè ivi la loro moltiiudine appena 

Q, piò , 
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pili poteafi foftenere. Polibio Uh. e Plinio Uh. 12. cl i. afcrì- 
vono coteda irruzione de’ Galli all’ elTervi (lati invitati dalla fer- 
tilità dell’Italia, e dalla dolcezza de’fuoi frutti. Plutarco in Ca- 
m/ 7 . r una e l’altra di quelle cagioni accumula. PeròCluverio 
aaj. confonde i Galli, de’ quali dice Giullino, che' abbandona- 
rono il lor paefe per la moltitudine loro, con quelli, de* quali 
dice, che l’abbandonarono per le difcordie inteftine. (Uh ao. c. 5.) 

Quelli ultimi , come dice Giullino , furon quelli, i quali prefero 
Roma, c di li a pochi meli un’imbafciata inviarono a Dionifio, 
il quale avendo dato fine alla guerra contro de’ Cartaginelì, avea- 
la molTa allora centra l’Italia. Quell’epoca concorda colla lloria 
de’ fatti di Dionifio. 

Nell’antichità niun velligio vi ha d’altra migrazione de’ Galli 
nella Germania dopo quella di Sigovefo, di cui Giullino fcriven- 
done , un’ iftelTo motivo adduce di una tal migrazione , che quel- 
lo addottovi da Livio, c Plutarco: ora le ultime circollanze del- 
la narrazione di Plutarco , per rapporto alla difeefa de’ Galli in 
Italia, concordano col motivo della loro migrazione addotto da 
Polibio j COSI Plutarco unifee le due diverfe cagioni, che fem- 
brano darci Livio, e Giullino da una parte, e Polibio, e Pli- 
nio dall’altra. 

Ho già di fopra notato, che Livio pienamente defeti ITe que- 
lla irruzione de’ Galli, e le diverfe loro migrazioni dillinfe, quan- 
do gli altri fcrittori compendiofamente ne parlarono, e quafi in 
una fola migrazione ci dcfcrilTcro i Galli difccfi in Italia , 
che perciò Livio fa quindi maggiore autorità . Nondimeno io 
rifeontrerò quelle cofe, intorno alle quali da Livio difeordano 
gli altri fcrittori, acciò quello cosi intcrellante articolo dell’an- 
tica lloria d’Italia riceva il maggior lume, che per me fi potrà. 

A’ tempi di Prifeo Tarquinio l’Impero de’ Celti era prelTo i Bi- 
turigi , i quali davano il Ile alla terza parte della Gallia, che 
Celtica appellavafi. Avvegnacchè la Gallia folTe allora fertile ol- 
tre modo di uomini , pensò Ambigato ad ifgravare il Regno da 
una tanta moltitudine, e fuori n’inviò due valorofi giovani Eel- 
lovcfo, e Sigovefo, figliuoli di una fua forelia, ì quali conduf- 
{ero fcco' loro quanti uomini vollero, e credettero abbìfognar- 
nc per non eflere pofeia da chicchelfia refpinti. A Sigovefo toc- 
cò a forte di paflare di là del Reno: l’Italia fu dal cafo de- 
ilinata a Bellovefo ( Livio Z/i. 5. c. 34. 35.) Giullino /ZA 24. c. 

4. dice , che trecento mila uomini efeirono allora dalla Gallia : 

efiì 
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eflì Galli perb condulTero fcco loro anche J figliuoli, c le mo- 
gli , come ci avvifa Plutarco loc. cit. ma fembra, che quelli non 
entrino nel calcolo di Giuftino. 

Adunque fu veramente la fovcrchia moltitudine d’ uomini, da 
cui era aggravata la Gallia Celtica, che fpinfe Anflbigato ad in- 
viare fuori del Regno i due fuoi nipoti col feguito di tanta^ 
gente.'Giunti i Galli al piede delle Alpi per penétrare in Ita- 
lia, furono vieppiìl allcttati a trafmigrarvi da ciò, ch’ivi inte- 
fero della fertilità di quella provincia. In fatti Sigovefo non fol- 
lecitato da una cosi vantaggiofa circoHanza , profeguì nondi- 
meno il delìgnato fuo viaggio . 

§. V. 

De^ Popoli , i quali ftguitarono Bellovejo in Italia. 

I L Regno di Ambigato, che occupava quella parte dell4.« 
Gallia, che Celtica propriamente appellavalì, e pofcia Lio- 
(^Lugdanenjisy fi Ilcndca dalla Garonna all^ Senna , e quin- 
di fino all’Oceano, (PZ/'/i 4. c. 17.) cioè comprendea pure.^ 

quella parte, che fu detta Annorica, quali Ar-moer Jìtuatcu 
preffb il mare', e tra il Ligeri, e la Garonna v’ inchiudeva 1 ' 
Aquitania . I popoli trafcciti da Bellovefo per la fua migra7Ìo- 
nc erano quelli , dice Livio , de’ quali abbondava quella nazio- 
ne, cioè Biturigiy An'erni y Se/toni y Heduiy Ambarri y Carnuti y 
ed Aulerci. Livio cos'i li deferifle fenza ordine di fuo ; quelli 
eran però i popoli i più ellefi , e polTenti di quella nazione. Du- 
noAi^HiJloire des Sequanois) dice elTere verifimile, che i Se- 
quani abbiano avuto parte nella migrazione di Bellovefo , e Sì- 
govefo: alcuni Storici della Svizzera (vedi Bochat Memoires far 
r Hijloire ancienne de la Svijfe ec. voi. i. ) propongono l’ illeffil- 
coniettura a favore degli Elvezj; ma tutte quelle fono conghiet- 
ture arbitrarie , c rovinofe. 

I Biturigi fono da Livio noverati i primi, ficcome quelli, i qua- 
li davano il Re a tutta la nazione, e preflb i quali llava la^ 
potellà dell’ Impero : cioè Ambigato era della gente de’ Bituri- 
gi y i quali come i popoli principali delia Gallia Celtica avea- 
no la fede regale nel lor dillretto , e il diritto , che il Re-» 
Coflfe della loro gente, il quale febbene preflb i Celti era elet- 
tivo , ttondimeno la dignità regale era progrelfiva nell’ illeflli 
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famiglia, finché il corpo della nazione non avea motivi di tras- 
ferirla in un’altra. Erano lìtuati i Biturigi alla finidra fponda del 
Ligeri, dove quefto fiume forma quafi un angolo: il fiume Vi- 
genna li dividea dai Piftoni. Di effi ferivo Plinio itb. 4. c. 19. Bi- 
turlges liberi’y qui Cubi appellantur. Un’ altra popolazione di Bi- 
turigi appellati Flbi/ci eravi di fotto Burdegal alla finidra foce 
della Garonna fu l’ Oceano Aquitanico, c ve n’ erano pure in al- 
tre province della Gallia. Tra gl’ Itali primitivi vi fu certamente^ 
un qualche popolo di tal nome. Nella Tofeàna tenuta primiera- 
mente dagli Umbri , vi fu Biturgia antichidima città : cosi la 
nomina Tolommeo, cBiturhia fi dice corrottamente nella Tavola 
Itineraria, da cui vien collocatà tra Firenze, e il fiume Umbro \ 
(Umbrone , predo 1 ’ Epitomatore di Stefano) il che gio- 

va a comprovare la comune origine di quedi popoli, e le loro 
diramazioni . 

Al mezzodì, 0 fia di fotto ai Biturigi v’ erano gli Arsemi 
giugnenti fino alla finidra fponda dell’Elaver, detto EUrisne,' 
fecoli poderiori: quindi eflì i più orientali erano di tutti i po- 
poli dell’ Aquitania. Si vantavano originar) de’ Trojani al par de* 
Latini : (Lucano Z/i. i.v. 427.) edì impararono forfè queda fa- 
vola dai Romani; tolta la favola, vi roda una quafi tradizio- 
ne, che gli Arverni venuti fodero d’Italia. 

Accompagnarono Bellovclo anche i Senonly i quali erano da- 
biliti verfo il confiuente dell’ Icauna nella Senna, e tra quedi 
due fiumi al norded AC Biturigi. Ma quedo popolo fi refe ce- 
leberrimo per la fua particolar migrazione in Italia dugento an- 
ni dopo quella di Bellovefo. Gli Hedui fon collocati da Stra- 
bono tra i fiumi Dubi, ed Arar: ma altresì fi dendeano di fot- 
to al confiuente del Dubi nell’ Arar , tra quedo fiume, e il Li- 
geri, dove a’mcdefimi appartenne Augujlodunum. Odervammo 
di già aver Livio lib. 5. c. 34. notato , che gli Hedui un pago 
aveano nelle Gallie nomato degl* Jn/ùbri , laonde quando edi in- 
tefero , che la regione di là dal Ticino, dove eranfi fermati, A 
appellava la campagna degl’ //z/ùtrZ, tutti i Galli feguaci di Bel- 
lovefo adottarono quedo nome in memoria del detto pago de- 
gli Hedui. Qiiedo fatto conferma fempre più la comune origine 
degl’itali primitivi, e dei Galli, e la diramazione di quedi da 
quelli . 

Il fito degli Ambarri è più difficile a fidarli, i quali però do- 
veano edere dabilici di quà dal fiume Arar tra i Sequani, e i 
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Segufiani. Non fo , fe un tal nome abbiano eflì tratto dal fiume, 
nelle cui vicinanze abitavano ( quali die am Aar , come piace 
Schvartz) oppur lia l’iftelTo nome di 'Amóri ^ o Umbri più af- 
pramente pronunciato nel dialetto di quello popolo, o comec- 
chb Ha alterato. Cosi pure il vero nome à' ijumbri fi trasformò 

in Infubriy ed Infobares. Parimente il nome d’ Olbe.y. ed Olpe^ 

fu il primo, con cui i Celti fignificavano un’alta montagna: fi / 

cangiò pofcia in Alpe y e a paragone de’varj dialetti quello no- / /' 

me folFerfe nuovi cambiamenti. I Celti della Spagna dilfero , {[ 

e cosi denominarono una delle colonne di Ercole (axu'^b. Dio-- 
nis. Perieget. v. 450.) quindi in vece di appellare Alpini ipopoli 
abitanti allo intorno di quella montagna, chiamarongli Olbijli 
(Stefano 610.) cos'i a mano a mano fi travifano i nomi. 

I Carnuti fi Aendeano al fettentrione de’ dalla delira 
fponda del Ligeri, dove in angolo fi picg.a , fino alla Senna. 

All’ occidente aveana i Toroni , c i Cenomani , e al nord i Pa- 
rifii. I Carni delle nollre Alpi (detti cosi da Carny che Ugnili- , 
cava un gran cumulo di pietre, cioè a cagione eh’ elfi abitaro- 
no fu montagne fafsofe ) non erano certamente una colonia di 
quelli Galli , febbene la fomiglianza del nome fia un indicio del- 
la loro comune origine. Formavano poi gli yfu/erc/ una gran po- 
polazione dillefa dalla Senna fino alla Penifola Armorica. Avea- 
no la Senna, e i Parifii a levante, e al nord, e al fud verfo il 
Ligeri, iTuroni, e i Carnuti, inclinando al fudell. Elfi eran divifi in 
tre popoli, cioè Eburovid i più vicini alla Senna , quinci in Diablin- 
tiy e Cenomani. Quando parlerò della particolare migrazione de’ Ce- 
7ioOTfl/i/ , alcune oflervazioni aggiugnerò intorno a quella cosi ce- 
lebre popolazione. Cento cinquanta mila di quelli popoli feco fi 
condufle Bellovefo in Italia, fe^crediamo a Giullino loc. cit. 

§. V I. 

» 

Della migrazione di Bellovefo dalla Gallia Celtica fino di là 

dal Tefino . 

P Artitofi Bellovefo dalla Gallia Celtica col feguito di tan- 
te fchiere cosi a cavallo , come pedellri , venne diritta- 
mente ne’ Tri calli ni (Livio l. 5. c. 34.) i quali abitavano di quà 
dal Rodano nbl Delfinato, e loro appartenne V Augufla Trica- 
Jlinorum{S.Paul detiois Chajleaux) e ìioviomaguiftyO Naomagum 
( Nyons ) . . A 
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A quefl.i niimerofa Armata fi opponcano quindi le Alpi, ché 
le fembravano infuperabili : non v’ era memoria , dice Livio, che 
innanzi follerò fiate quelle Alpi penetrate per alcuna ftrada, ef- 
fendo favolofo il vantato pafiaggio di Ercole. Cioè prima non 
vi era mai paiTato un cosi grande efcrciro ; ma ^ià innanzi i con- 
finanti popoli di qui , e di là delle Alpi aveano tra di loro 
comunicazione, e faceano qualche forta di traffico ; avvegnaché 
i gioghi più alti delle Alpi in un giorno di viaggio fi poflbno 
afeendere , e fopra una gran parte delle medefime eflì pafcola- 
vano i loro armenti. 

Dall’argine delle Alpi ivi arrefiati i Galli, mentre confidcra- 
vano per dove era più agevole il fuperarle , e valicare di quà , 
vi fi aggiunfe la Religione ad intrattenerli. Inte fero , che parec- 
chi foreftieri (erano cotefti i Greci venuti per mare da Focca- 
città dell’Ionia, i quali fondarono Marfiglia: Focide prefso Li- 
vio è fcorrczione) ricercando una campagna , per iftitbilirvifi , 
erano combattuti dalla Liguftica gente dc’Salluvii signori di tut- 
ta la fpiaggia dal Rodano fin quali a’ confini dell’ Italia vetfo 
il fiume Vzro(^Strab. l. 4.) i quali non voleano, eh’ una ftranie- 
ra gente occupafic una parte della loro regione. I Galli Bello- 
vefiani confiderando ciò per un felice augurio della loro fortu- 
na , vennero in foccorfo di que’ Greci, e gli aiutarono a forti- 
ficare con le cftefe vicine felve il primo luogo, che approdati » 
terra i medefimi aveano occupato. Adunque l’epoca della fon- 
dazione di Marfiglia coincide con quella della migrazione Bel- 
lovefiana: Marfiglia fu fondata eTendo in corfo l Olimpiàde 45. 
(Solino cap. 8. verfo il fine) laonde quefte due epoche fo’jo an • 
teriori di quali fcicento anni all’Era volgare. Dopo ciò Livia 
fubito foggiugne, che i Galli pel varco de’ Taurini trafaliro-p 
no le difficili Alpi: coficchè fi moficro dalle vicinanze di Mar- 
figlia, traverfarono obbliquamen.te la Provenza dal fudoveft al 
nordeft, entrarono nella valle di Barcellonetta, quindi più fa- 
cilmente perle palTaggio' ddV Argentiera, fi calarono* nella valle 
di Stura, o fia di Demonte, e ritrovaronfi in Italia.'Certamen- 
te quello palTaggio era il più vicino, e il più breve, che loro 
fi offeriva per via, il più facile di tutte le Alpi Taurine, e in- 
fieme quello, che loro poteano gl’vifteflì Sailuvii inTegnare, co- 
me da’ medefimi frequentato , e più comodo per la migrazione 
di tanta gente cosi pedellre come a cavallo, e fet lo trafpor- 
to de’ fuoi equipaggi . 

Po- 
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Pohbio l,b. 2. ferì ve, che i Galli non erano lontani dagli Etra- 
fci, e perciò aveano traffico co' medefunix ma pofeia avendo riguar- 
dato un cose bel paefe con occhio di ambizione, e d' invidiateci^ 
tarano una lieve occafione di guerra , « una grande Armata d' 
improvvìjo affialirono gli EtrufciyC li cacciarono dal paefe Circom- 
padano, di cui ejfi in vece feer/i padroni. Giova quivi cfaniinare 
le quefto luogo di Pohbio convenga ai Galli Bcllovefiani. Ma fic- 
come Pohbio , c gh altri fcrittori in una fola migrazione ci con- 
ducono i Galli in Italia, i quali però a diverfe ripreie , e in di- 
verfi tempi trafmigrarono , fecondo la giuda divifione , che ne 
fa Livio, ne addiviene, che la narrazione di Pohbio rella ap- 
poggiata alla verità del fatto, in quanto che rifguarda general- 
mente tutti i Galli trafmigrati in Italia in diverìi tempi, ai qua- 
li prefi infieme convengono le circoftanze da lui recateci della 
loro migrazione. 

Parimente Plutarco (//* ) narrando l’irruzione de’ Gal- 

li condotti da Brenno fono Chiufi, e quindi folto di Roma , 
accennò come di paOaggio , che i Galli di naiione Celtica perù 
loro moltitudine fono cofiretti a ccrcarfi fuori del lor paefe abitario- 

ni, e viveri. Alcuni trafniìgrativerfoVOceanofettentrionaleiùcu- 

pavano e ef reme parti deW Europa-, altri ftabiiuìfi ita i Pirenei, 
e le Alpi abitarono lungo tempo prefo i Senoni, e Celtici. E' fama, 
che allora per la prima volta avendo gufato il vino recato loro dall' 
Italia, furono in tal maniera prefi dalla novità della dolcerra di 
quello , che pigliate le armi , e Jeco loro conducendoft i fgli , fi 
apprefarono alle Alpi, e ricercarono quella terra, in cui nafcevcL. 
un tale frutto. Si alce, che il primo, che a coloro apportò il vi- 
no , e li chiamò in Italia , fia fiato Arunte Etrufeo Egli fi 

unì ai Galli, e ne menò un Efercito in Italia. Cofloro fatta uncu 
fubita ìrrufione, ridu fero fotta il loro dominio tutta /’ antica re- 
gione degli Etrufei dalle Alpi fino ai due mari Adriatico, e Tirre- 
no...... La regione {Circompadana) ha diciatto belle , e grandi 

citta-, i Galli le occuparono, avendone cacciato gli Etrufei. Meu 
quefie cofe avvennero molto innanri. Quella narrazione di Plutar- 
co ò non poco intrigata, e confufa. Sul principio egli parla del- 
la prima irruzione de’ Galli in Italia: pofeia dicendo, che Arun- 
te fu creduto il primo, che h' chiamò in Italia, fembra , che 
qui confonda i primi Galli di quà trafmigrati , con quelli , i 
quali condotti da Arunte vennero fotto Chiufi. In fine fi ritrat- 
ta, perciocché narrando la conquifta fatta dai Galli deH'Etruria 

Cir- 
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Circompadana , foggiu^ne , che molto prima era ciò accaduto. Egli 
è vero, che anche dagli altri antichi fcriitori fi rilevano intorno • 
a quelle migrazioni alcune circollanze ommclTe , o non afiai chia- 
ramente individuate da Livio, ma la collui narrazione è però Tem- 
pre infinitamente più cfaita a paragone delle altrui. 

Non leppo Cluvcrio ( //ij/. ylntiq. Uh. i. cap. 22.) fervirfi di 
quello vantaggio , per illullrare la narrazione Liviana , che anzi 
volendo efporre quella di Plutarco , perturbò la ferie di alcuni fatti. 

La narrazione di quello ultimo per rapporto alle migrazioni de’ 

Galli deefi riferire folamente a quelli, i quali vennero a llabilirfi 
lungo le code del Mediterraneo. Leggefi in Plutarco , che quelli 
Galli avendo pollo la loro fede tra i Pirenei, e le Alpi, abitaro- 
no lungo tempo preffo i Senoni^ e Celtici^ o come in altre edi- 
zioni di quello autore Ha fcritto, prejjo iSenoni,e Centorii^ma. 
quivi evvi una feorrezione, che non fi può giù attribuire a Plutar- 
co, ma alla negligenza degli Amanuenfi. I Senoni non abita- 
rono altrimenti tra i Pirenei, e le Alpi verfo le fpiagge del Me- 
diterraneo, ma bensì nella Gallia Celtica tra il Ligeri , e la^ 

Senna di qua dei Parifii. 11 nome di Centorii in Plutarco ridonda, 
perocché nè in quel fito , nè in nelTun altro della Gallia li ri- 
trova velligio di un tal popolo. La correzione , che pretende CIu- 
verio follituirvi a nulla iella appoggiata, anziché è contraria al 
fenfo di Plutarco. Ma fe fi ritengono i nomi di que’ due popoli , 
convien leggere Salluvios in vece di Senones , e CdtoUgurcs in 
vece di Celticos y o Centoriosy mentre (Quelli erano i popoli tra il 
Rodano, e le Alpi verfo il mare. Di qui ne coda, che Plutarco 
parlò fpecialmcntc de’Cenomani, de’ quali diflè Plinio Uh. c, 

19., eh' cjjl abitarono neiVolci pre^o Marjiglia. Livio Uh. 21. c. 
a6. ci allìcura , che i Volci abitavano all’ una, e all’altra fponda 
del Rodano: ficchè in quedo fenfo dilTe bene Plutarco, che i 
Galli , cioè elfi Cenomani vennero ad abitare tra i Pirenei, e le Alpi. 

Siccome Livio tra la migrazione'in Italia de’ Galli Bellovefia- 
ni , e quella de’Cenomani frappone un intervallo, c eh’ egli tra 
i popoli partiti con Bellovefo dalla Gallia Celtica avea noverato 
gli Aulerci y de’ quali i Cenomani patte, e intanto Plu- 

tarco, e Plinio ci alficurano, che i Cenomani prima di palfarc 
di quà, abitarono lungo tempo tra i Pirenei, e le Alpi , ne ri- 
fulta, che i Cenomani partirono bensì dalla Gallia Celtica cogli 
altri loro nazionali, ma poi da’medefimi fi dillaccaroho , ed ar- 
redaronfi di quà, c di là del Rodano non lunge dal mare, mentre 
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Bellovefo cogli altri firoi Galli profcgui il viàggio d’ Italia. An- 
2i fembra, che fi dovrebbe dire, che i Cenomani li foffero moUt 
affai prima degli altri Galli, per venire nei Volci, c che forfè 
di li abbiano dato notizia dell’ Italia agli altri Galli; ma lìc- 
come Livio non delìnifce gli anni dell’ intervallo dalla migrazio' 
ne di Bellovefo a quella de’ Cenomani, facendoci fole intendere, 
che quelli difcefero in Italia vivente ancor Bellovefo; il tempo, in cui 
fi fermarono i Cenomani tra i Pirenei, e le Alpi prima di ca- 
lare in Italia, farà il termine del detto indccifo intervallo. Cluve- 
rio loc. clt. fi oppone a Livio , dando a cotello intervallo an- 
ni Lxxvii., perocché allora Bellovefo non potca più eflcre in vita, 
quantunque ancor giovane egli fe ne folTe trafmigrato. Q.uand* 
anche un tal intervallo folTe fiato di foli anni XL. , può impor- 
tare il lungo tempo i che indecifamente notano Plutarco, e Pli- 
nio per la dimora de’ Cenomani nei Volci. 

Il ripiego di Ambìgato d’inviare ì fuoi nepoti con tanto po- 
polo a cercarli nuovi fiabilimenti, per ifgravare il fuo regno 
da canta moltitudine, ha tutto l’afpetto di una novità, che-» 
dianzi non fi era piò praticata; come in fatti non vi è memoria- 
di altra migrazione de’ Galli anteriore a quefia ordinata da Am* 
bigato. Inoltre Livio tra i popoli condotti da Bellovefo compre- 
fe i Cenomani finto il nome del lor popolo principale, cioè d&- 
gli Aulercì : cosi pure Bellovefo parti dalla Gallia Celtica, fen- 
za che punto fi folTe ancora decifo di paflare in Italia; imper- 
ciocché Livio riguardo a Sigovefo dice, tum Sigovefo fortibus 
iati Hercìnìi faltus , ficché prima ch’ei partifle, erafi fiabilìto, che 
Sigovefo palTafie in Germania: all’oppofio parlando di Bellovefo 
dice, Bellovefo haud paulo latiorem in Italiamviam Dii dabant^ 
la qual efpre^one non può lignificare una cofa già {labilità, ma 
bene! ancor pendente dal aioi^Dii dabant') Adunque ne fegue , 
che i Cenomani non pafsarono ne’ Volci innanzi a Bellovefo, e 
perciò efil non furono, che di là diedero notizia dell’Italia ai fe- 
guaci di Bellovefo, e gl’ invitarono a trafmigrare. 

Plutarco aggiugne, che Arunte fu il primo, il qual fece gufia- 
te ai Galli il vino d’Italia: l’ ifteflb Livio Ub. 5. c. 33. offerva,che 
ì Galli allettati dalla dolcezza del vino, e de’ frutti d’ Italia, traf- 
migrarono di quà; ma ivi lega ciò col fatto di Arunte Chiufino, 
donde ei dimofira , che parlò de’ Galli invitati da quefio, e non 
de’ primi Galli fcefi in Italia. Plinio parimente lib. i 3. c. i. lo- 
dando ì benefici alberi , dice , che quelli furono la prima cagione, 
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per cui le Gallie rinrerrate dalle Alpi Con mfuperabile argine , S 
verfarono fopra l’Italia; avvegnacchè Elicone uomo dell’ Elvezia, 
il quale intrattenuto crafi in Roma perl’efercizio dell’arte fabbri- 
le, nel ritornare in patria, portò feco alcuni frutti dell’ Italia. 
Ma quello fatto di Elicone non fi può ncppur rapportare ai tem- 
pi di Bellovefo, e a un di prelTo va a coincidere con quello di 
Arunte. Però ogni cofa infìeme combinando, oflervo , che i Galli 
anche nelle due prime loro migrazioni furono viepiù allettati a 
calare in Italia, a cagione delle notizie avute della fertilità, 
de’ frutti di quella provincia. Polibio favorifce quella offcr- 
vazione : tanto più fe lì avrà riguardo alla dimora , che fecero i 
Cenomani tra i Pirenei, e le Alpi, innanzi di paflare in Italia, 
lì può in parte ad elll , e in parte ai Salluvii applicare ciò, eh* 
ei foggiugne, eh’ elll non erano lontani dagli Etrufei , e ch’eb- 
bero commerzio con quelli. Avendo pofeia anch’ elfi riguardato 
l’Italia con invidia, e con ambizione, eccitarono una lieve-» 
occafione di guerra , e fecero irruzione di quà dal Po <i’ danni 
degli Etrufei. Ma quell’ ultima circollanza , che Polibio aggiugne, 
più non conviene ai Cenomani, e Salluvii; i primi feonfiflero i 
, Libui , tra i quali pure vi poteano elTerfi fammifehiati alcuni po- 
poli Etrufei, e gli altri i Leviy Libici y e Z,a/,etra quelli non 
compaiono gli Etrufei. Laonde ciò potrebbe dirli de’l’oli Bello- 
vefiani , fe folTe vero, eh’ elfi follerfi arreflati per qualche tem-> 
po tra il Rodano, e le Alpi prima di trafmigrare in Italia, o 
almeno anche in parte fi può ai Cenomani riferire, i quali po- 
feia infognarono la llrada d’Italia ai Salluvii loro vicini. E’per 
altro fingolare il dirli da Plutarco loc. cit. , che i Galli ridufle- 
ro fotto il loro dominio tutta 1’ antica regione degli Etrufei dal- 
le Alpi fino ai due mari jìdriatico y e Tirreno', i Galli invafero 
bensì la Tofeana propria, fpecialmente quando invitati da Arun- 
te aflediarono Chiufi, e pofeia nella generai guerra de’ Galli Ci- 
falpini contro de’ Romani l’anno di Roma 529 , ma non però 
mai vi slogarono iTofeani, come aveano dianzi fatto di quà dell* 
Apennino , nè in Tofeana mai vi fi tlabilirono. 

Difcefi adunque in Italia per la divifata foce delle Alpi Tau- 
rine i Galli Bellovefiani , traverfarono rapidamente tutta la lun- 
ghezza del Piemonte da mezzodì a fettentrione , fenza che i po- 
poli Taurini abbian potuto opporvifi , fi prefentarono al Ticino, 
e all’ improvvifo affalirono gli Etrufei. Non cosi fenza contrailo 
liufci pofeia ai Cenomani di. valicare quelle Alpi: celo indica.^ 
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Livio Uh. 5. c. 55. alla fuhlnde manus Cenomànomm EUtovio du^ 
ce vejligla priorum ftcuta , eodem folta favente Btllovejo cum tran~ 
fcendiffet Alpes &c. Laonde per agevolare la colloro dìfcefa, ab» 
bifognò il foccorfo di Bellovefo. L’ efprelfione di Livio chiaramen- 
te dimoftra, che Bellovefo non favori l’ irruzione ife’ Cenomani, 
quando quelli erano di già nella pianura del Piemonte , ma ap- 
punto quando dovettero valicare la foce delle Alpi Taurine. Ciò 
vuol dire, che i Taurini fatti più cauti dalla antecedente for- 
prefa de’ Galli, cullodivano pofcia il fuddetto varco delle Alpi, 
e quantunque fapelTero, che contro degli Etrufci s’ indirizzavano 
i Galli , pure contrallavano loro il pafl'aggio. Certamente gli an- 
tichi Italici popoli non erano per natura nemici degli Etrufci. 

, Strabono Uh. v. dice, che avanti l’ingrandimento de’ Romani, 
gli Umbri, e gli Etrufci contendeano del principato , ed a vi- 
cenda a’ loro danni tragittavano il Tevere, dal quale erano di- 
vifi: onde impariamo, che la gara di primeggiare era fpecial- 
mente tra gli Umbri , ed Etrufci di là dell’ Apennino rifpetto 
a noi. Soggiugne , che gli Etrufci inviarono efercitlcontro de'Bar- 
hari , i quali abitavano allo intorno del Po , e »’ ebbero felite fuo~ 
ceffoima che non molto dopo efsendo flati perla loro mollt^'^a di 
nuovo /confitti y ficchè ejjl fin fuggirono, gli altri { gli Umbri) 
tnoffero guerra a qud , che cacciati gli aveano. Qjuivi Strabono non 
parla della irruzione de’ Galli Bellovefiani contro degli Etrufci, 
ma delle pofteriori fatte dai Boi, Lingoni, e Senoni. Pofcia con- 
tendendo fl/zcom (i Galli) per una certa fiucceflìone del dominio de* 
luoghi , formarono molte colonie parte di Etrufci, e parte di Um- 
bri , ma però furono affai più quelle degli Umbri , imperciocché 
quefli erano affai più vicini. Finalmente tratto tratto dedottele co- 
lonie , vi fubentrarono i Romani, vi confervarono le prime /chiatte 
delle colonie, ed ora tutti fono Romani. Nondimeno tuttavia al- 
cuni fi chiamano Umbri, e Tofcani, come pure Veneti, Liguri , 
tdlnfubri: ciob fi confervarono i primi nomi de’ popoli. Refi^ 
Tempre più comprovato, che i primitivi popoli dell’ Italia Circom- 
padana eranogli Umbri,! quali pure di qui fi diftefero a popolare 
primitivamente l’Italia orientale, e meridionale: laqnde preflb 
Tolommeo abbiamo i Vilombri , e %\\Olombri, i quali fono di 
una iftefsa gente, e quindi P 7 /omAr/a, tà' Olombria, ciob Om- 
bria di qua, e di là dell’ Apennino. 

. Però Strabono fcrivendo loc. cit. , che /opra i Veneti abitano i 
Carni y Ceaomani , Medoaci, e Sumbri j confonde l’ordine del fito 
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di quelli popoli , fé pure non è pìuttofto una trafpolizione fatta 
da’ copifti. Oltrecchè i Medoaci fi pofibno appena diftingucre dai 
Veneti, ficcome anch’ efiì erano comprefi nella Venezia , ed abi- 
tavano air intorno de’ due fiumi di quello nome ( oggidì Brenta, 
e Bacchiglione ) fono poi anche qui noverati fuori di luogo : 
devefi leggere, fopra. i Veneti^ e Medoaci abitano i Carni^ Ceno- 
tnanì , e Sumbri. Strabene due altre volte nomina i Sumbrì nell’ 
iftelTo libro: il NÌ 3 ffei(^ 0 {ferya^. Leiter.T. ly. 1 16.) gl’inter- 
petrò cosi: fa tra' Galli Italici^ o almen confinanti all' Italia un po- 
polo detto de' S umbri — dovea ejfere popolo yilpino , perchè fi pon- 
gono co' Liguri. Qutfia fomiglian'^a di nome potè facilmente far 
nafeere il filfo grido ^ che gli Umbri fojfer Galli, Adunque fecon- 
do lui tutti i Liguri erano Alpini? con ciò dimollra, eh’ egli 
non conobbe le tante antichìffime popolazioni di Liguri , le qua- 
li abitavano anticamente ntlie pianure d’ Italia. Ma quelli Sum- 
Iri^ de’ quali il MalFei non feppe, fe nell’Italia foflero llabili- 
ti, oppur ne’ confini di efia, erano quelli, come ivi dice l’ illef- 
fo Strabene , i quali nella Gallica Cifalpina guerra nemici fu- 
rono de’ Romani , contro de’ quali , e contro de’ Boi i Veneti , e 
Cenomani diedero aiuto a prò* de’ Romani (veggafi ciò, che in- 
torno a coteila guerra noi fcrilfimo dd Vercellefeztùz. i.) erano 
adunque ^ lnfubri\ e appunto Ifumbriy e Sumbri^ cioè Umbri 
inferiori., chiamavanfi quelli, nel paele de’ quali i Galli Bello- 
vefiani entrarono, vi fi llabilirono , e vi adottarono l’iAelTo no- 
me, che poi fi travisò In Infnbri. Nè Strabono ripote mai i «Tu/n- 
bri co' Liguri, come s’immaginò il MalFei, ma dicendo, cheJ 
la lana del paefe àt' Liguri, c S umbri riufeiva ugualmente af- 
pra, e quella Ao' Patavini mediocre, paragonò le lane , ch’eran- 
vi prefTo quelli popoli, c non le locali fituazioni de’ medelìmi. 

Siccome Bocco antico fcrittore dice ( preflo Servio Aeneid. Uh. 
12.) che gli Umbri eran propagine degli antichi Galli, e lo llef- 
fo alfermarono M. Antonino preflo Solino cap. vili., ed llìdoro 
origin. lib. 9- cap. 2., il Cluverio lib. 2. c. 4. hai. Antiq. chiami 
aflurda quella opinione , e la condannò con aflurde conictture; 
e cosi pure il MalFei loc. cit. pag. 115. cercò d’ impugnarla , fia 
perche gli Umbri mofler guerra ai Galli, che slogarono gli Etru- 
fei , fia perchè non vi è memoria di un’ altra irruzione di Galli 
in Italia anteriore alla Bellovefiana: ma gli Umbri non tanta 
vendicarono gli Etrufei contro de’ Galli, quanto fe lleflì. Sofpetta 
finalmente, che reflerc fiata occupata buona parte dell’ Umbria. 
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dai Galli Seftoni, fìafi quindi l’Umbria creduta Calila anche^t 
nella fua origine: quefto Arano fofpetto refta fmentito da tutti 
gli Antichi. La fomiglianza della lingua , e de’ coftumi degli Um- 
bri , e de’ Galli ingannò fiocco , e i fuoi feguaci ; anzi meglio 
l’ oflervazione I. porta nella introduzione di querta rtoria pag. 5. 
toglie fu di ciò ogni difficoltà. 

Adunque i Galli Bcllovefiani varcato il Ticino , alTaliti , 
fconfitti gli Etrufci , fi rtabilirono nel paefe degl’ Ifumbri, o fie- 
no Infubri , fotto il qual nome anch’ effi pofcia furono cono- 
fciuti. Il territorio degl’ Infuòri rtendeafi dal Ticino all’ Adda, 
o al piò fino al Serio, ma non di là dal confiuente di querto 
nell’ Adda. Infatti Plinio lib. j. c. 19. nella campagna de’ Ce- 
nomani colloca Cremona, eh’ è fitinta lungo il Po di fotto al 
confluente dell’ Adda. Chi ertende fino all’Oglio l’antica regio- 
ne degl’ Infuòri, non ò favorito da alcun teftimonio. I popoli 
Celtici della tribù degli Umbri dal Ticino fino all’ Adriatico 
erano forfè racn numerofi degli Etrufci, co’quali abitavano querta re- 
gione. Livio di effi non fece menzione : onde o fi unirono co- 
gli Etrufci contro de’ Galli, e inficme furono debellati, ovve- 
ro non vi fi oppofero , e s’ incorporarono coi vincitori. Non_t 
credo , che nemmeno gli Etrufci di là dal Po abbiano varcato 
quefto fiume, per recarli in aiuto de’ loro nazionali : cosi di 
rado fi ritrova nell’antica rtoria, che i^ corpi degli Etrufci dal 
Tevere, o dall’ Apennino divifi l’un per l’ altro fi muovefse. An- 
zi i popoli di un’iftefso corpo non erano fempre fra loro ftelfi 
uniti. Quando i Vejenti erano aflediati da’ Romani , neflun po- 
polo Etrufeo venne loro in difefa. Battuti adunque gli Etrufci 
dai Galli Bellovefiani in vicinanza del Ticino , in parte fi ri- 
fuggirono nelle Retiche Alpi preflb i loro nazionali , e parte.^ 
piuttofto fi gettarono di là dell’ Adda , e del Serio, avvegnac- 
chè Bellovefo non varcò quelli fiumi. 

§• V I I. 

De’ Cenomani y ed Orobj . 

N Oi accompagnammo i Cenomani comprefi da Livio fot- 
to il nome generale di yiulervi , fino a che fi arrena- 
rono tra i Pirenei, e le Alpi, donde dopo parecchi anni di di- 
mora, allettati anch’ effi dalla fertilità dell’Italia, finalménte^ 
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vi trafmigrarono col favore , e foccorfo di Bellovefo. Aulerei Cé-» 
nomani unitamente fono talor chiamati dagli Antichi ( Cefare-» 
de Bel. Giti. l. 7, c. 75.) come pure fi chiamarono 
rovlci quelli , ch’erano i più fettentrionali verfo la Senna. Solamen- 
te Tolommeo 2. congìwgnz Aulerci Di abllnti , Ktix'ifxtti AiauKTr« 
( fcorretto , e guado da Diablinta') 3 » , le città de* 
quali è Nceodunum. Alcuni Eruditi dubitarono, fe veramente-* 
queda razza di AuUtcì Dìabliuti vi fia data, non rammentan- 
dofi dagli Antichi , fc non gli Aulcrci Eburovici e Cenomani ; 
COSI Cefare , e Plinio nominano i Diablindi femplicemente fen- 
za l’aggiunto di Aulerci. Perù io raccolgo da alcuni documen- 
ti febben poderiori , che i Diablinti fuYono un ^polo de’ Ce- 
nomani : ve ne furono verifimilmente di elfi in piu di un can- 
tone delle Gallie, ma tutti non appartennero al corpo de’Cc- 
nomani. Quelli, de’ quali parliamo, occupavano un gran tratto 
dcl^paefe di Maine, e fpccialmente xxa. Mans,c Auranches.Vii-^ 
recchie carte di alcuni antichi Vefeovi di Mans pubblicate dai 
Bollandidi , e dal Mabillon ci fomminidrano intorno a ciò più 
d’una prova. 

S. Bcrero Vefeovo di Mans , il qual vide oltre la metà del 
fecolo VII., parlando nel fuo tedamento di un moaidero di ver- 
gini da lui fondato, dice, Caladunno in pago Cenornanico in con-' 
dita. Diablentìcai^Atla Epìfeopor. Cenoman. T. III. AnaleUor. p, 
a 13.) Altresì nella vita di S. Siviardo Abate ferina nell’ otta- 
vo fecolo, e pubblicata dai Bollandidi, e poi anche dal Ma- 
billon (^Sacul. Bened. Jii. pari. 1. p. 487. ) fi legge natus ejl in_t 
pago Cenomanico, & in parochia Diablintica. Io ommetto di ad- 
durre altri SI fatti tedimonj, da tutti i quali rifulta , che nel 
territorio de’ Cenomani erano comprefi i Diablinti. Vi fi trova 
ancora a dieci leghe di là da Mans, o fia all’occidente edivo 
di queda città , tra la drada di Mayenna, e quella di LafTay 
un luogo in oggi appellato Jubleins , che dianzi fcriveafi Ju- 
hlent: egli è chiaro, che quedo luogo ritiene il nome de’ Dia^ 
blinti , cui l’ufo troncò la lettera iniziale Dj come troncate le 
prime due fillabe del nome Cenomani, fi è fatto Manccaux. Le 
rovine, che tuttavia vi fi veggono allo intorno, e in vicinan- 
za di quedo luogo, e le molte medaglie, ch’ivi purefonofi ri- 
trovate, ci danno il fito di un’antica città. Laonde quivi deefi 
collocare il Nceodunum di Tolommeo , che alcuni malamente-» 
t'ella Bafsa Bretagna ^ ed altri collocarono a Nogent le Rotrom, 
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nella provincia di Perche , come fecero Cellario , e parecchi al- 
tri, fin dove certamente i DiaHinti non giugnevano. In un codi- 
ce della Noti-na delle Province della Gallia diverfo da quello 
pubblicato dai Sirmondo, vi ha cìvìtas Dìahlintum , qutt alio no- 
mine jdliudy vel Adalia vocatur: il moderno fcrittore della fio- 
ria di Bretagna zxhìtih (^Memoires pour fervir à. C Hifloìre de Bre- 
tagne.Tom. I.) che Nudiohum Diablintum fia la città di Ma- 
yanccy oppiir la terra di Neun vicino a quefia città: pretende-* 
inoltre, che fi debba interpetrare per o 

ma però Dolum , o fia Dolum Monajlerìum , che diede origine 
al Vefeovado di Dol, non ha mai avuto altro nome. 

E’ per tanto vero, che i Diablinti erano del corpo de’ Ce- 
nomani , i quali certamente fi fiendeano fino al fiume Maienna. 
Il nome di Diablinti y benché pofeia fiafi un po’ travifato , fi 
portò dai Cenomani in Italia, e penfo, che quelli, i quali nel 
fito abitarono, dove fuvvi il Foro de^Diuguntiy fiano fiati C«- 
nomani Diablinti. Qiiefii due nomi radicalmente ritengono qual- 
che affinità: fi fa, che il nome di Diablinti fi trasformò foven» 
te, paifando in bocca a diverfi popoli: cosi fi diflero anche_, 
Diauliti , Diablindiy e in alcune antiche croniche vi fi trova- 


nominata civitas Dialetenjlum , in vece di Diablintum. Ma de’ 
Diuguntiy c del Foro di elfi parlerò qui appreflb. 

Eifendofi i Cenomani nelle vicinanze di Matfiglia divifi dagli 
altri Galli Bellovefiani , quelli calarono in Italia, e quelli all’una, 
e all’altra fponda del Rodano per parecchi anni fi arrefiarono ; 
donde finalmente effi pure fulle tracce de’ primi Galli, e coll’aiu- 
to di Bellovefo tutti affatto in Italia difeefero, perocché de’ mc- 
defimi ivi non ve ne reftò più alcun vefiigio. Oflérvammo , cho 
Catone preffo Plinio lib. 3. c. 19. diffe, che i Cenomani aveano 
abitato nei Volci preffo Marfiglia : fotto il nome di Marfiglia Ca- 
tone qui intende la regione litorale intorno al Rodano, nella- 
quale i Marfigliefi aveano fondate parecchie colonie, coficché fe 
le diede il nome di Grecia, come s’ impara dalla Tavola Itincra< 
ria. I Cenomani non abitarono immediatamente vicino a Marfi- 


glia , ma vicino alla fua regione. I Volci erano gli antichi popo- 
li del paefe , cui i Romani impofero il nome di Gallia Narbonefe. 
Da Scilace fi raccoglie, che i Volci a’ fuoi tempi non fi difien- 
deano ancora di quà dal Rodano, ma all’artivo di Annibaie efli 
abitavano già alle due fponde del Rodano , come Livio c’ info- 
gna lib. 21. c. a 6.: però Strabono lib, 4. colloca cofiantemente.» 

i Vol- 
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i Volci di là dal Rodano. Ivi certamente eravi la propria anticaJ 

fede di quedo popolo, di cui una piccola parte alquanti anni pri> , 
ma dell’arrivo di Annibaie fi portò ad abitare anche di qua da 
quedo fiume, e verifiroilmente poi lì confufe cogli altri popoli 
Cifrodani, rifpetto a noi, ficchè Strabene non li riconobbe , c 
de’ Volci quelli folamente deferifle , i quali erano celebri tra il 
Rodano, e i Pirenei, ed appellavanfi altri yérecomici ^ t alcuni di 
quelli fono appunto quelli, che paffarono di quà dal Rodano, ed 
altri Teclofagi , o forfè Teutofagi. Gli uni , e gli altri erano Li- 
guri confufi cogl’/^>et/, cioè coi Galli Tranfrodani , come da- 
Scilace s’impara. Sembrami, che i VulgUntes^ a’ quali fpettava 
la ^città nomata da Plinio Uh. 3. c. 4. Apta. JuliaiW orientai ri- ■ 
pa del Rodano, fiano un avanzo dei Volci , i quali abitavano di , 
là; liccome pure in Italia i Volfcl^ e i Kulfinìi erano di una 
iftelTa gente. Ora Catone dicendoci , che i Cenomani abitarono 
ne’ Volci, nel qual tempo forfè neffuno de’ Volci erall ancora- 
Rabilito di quà dal Rodano, c’ infinua bensì , che la maggior 
parte de’ Cenomani' lì ftabilirono parimente di là, ma non ef- 
clude , che parecchi di clTi abbiano di quà abitato; e in fattL 
Plutarco ( z/i Caw//.) non riftrinfe la dimora de’ Galli, cioè Ce- 
nomani, tra i Pirenei, e il Rodano, ma tra i Pirenei , e le Alpi. 

Livio Uh. 5. c. 35. ci ricorda, che Duce de’ Cenomani è flato 
Elitovio , il qual certamente dall’ intero corpo de’ medelimi era 
Rato eletto loro capo, e condottiero. Elfi difeelì in Italia non G 
arredarono punto co’ Galli Bellovefiani , ma varcato 1’ Adda, e 
il Serio, alcuni quivi li filTarono, e la maggior parte varcato 1 ’ 
Oglio, pafsò a dabilirfi nelle campagne di Brefcia , e di Vero- 
na, dove abitavano i Lihuiy come Livio ci narra l. c. , il qual 
dicendo, che i Libui aveano dianri tenuto que* luoghi y ci ac- 
cenna, che poi n’ erano dati efpulfi dagl’ idelfi Cenomani. E’ fin- 
golare, che Livio nulla più qui ci dica degli Etrufei, i quali 
per altro elTer dovettero più numerofi di là dall’ Oglio, di quel- 
lo fodero tra quedo fiume, e il Ticino. Anzi dicendoci fola- 
mente, che i Cenomani occuparono la regione Ae.’ Libui y \ qua- 
li erano Celti, e dell’ ideila origine de’ Galli, fembra, che Livio 
contraddica a fe deflb, avendo prima aderito, che i Galli s’in- 
dirizzarono contro degli Etrufei , i quali fpecialmente di quà dal 
Po occupavano la maggior parte de’ luoghi. Podiamo però con- 
ietturare, che gli Etrufei fiano dati di nuovo battuti , e lianli a 
mano a mano mirati 0 nelle Alpi, o verfo J\$antova, e il mare, 
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o di lìi dal Po , e dell’ Apermino, a paragone che i Cenoma- 
ni crebbero in potenza, ed in numero. In fatti Livio 5. c. 3 3. 
ci avvila, che gli clerciti de’ Galli hanno fovente combattuto con- 
tro degli Ecrufci, i quali abitavano tra l’Apcnnino, e le Alpi. 

Molte , cd oftinate queftioni intorno al lìto de’ Cenomani ec- 
citaronfi in quello fecolo tra gli Eruditi Veronefi, e Brefciani : 
quedi per attribuire Verona a’ Cenomani , quelli per loro levar- 
gliela. Furono in un volume raccolti tutti gli opufcoli fcritti d’ 
ambe le parti ( Memorie IJlorico-ctitiche intorno all' antico Jlato de' 
Cenomani^ ed a' loro conjìni. Brcicia 1750.) Precipuo intendimen- 
to di quelle memorie è di provare, che Brefcia fofie la Metro- 
poli de’ Cenomani, e perciò signora di Verona , giuda il celebre 
didico di Catullo nell’elegia ad /.r/rwrt/n. Scipione Madei ivi oder- 
vò parecchie cole adai bene , c volle altresì correggere il tedo di 
Livio lib. 5. c. 34. , e lede llrixia ac Cremona, in vece di Brixia. 
ac Verona ,e condannò Giudino, e Tolommeo, i quali attribuif- 
cono ai Galli la fondazion di V^erona. Nella fiia prima coniettu- 
ra non è il Madei ad'idito da alcuno de’ manoferitti di Livio; an- 
ziché in quedo cafo non Brixia , ac Cremona vi fi dovrebbe leg- 
gere , ma Cremona , ac Brixia, perocché Livio nel nominare le_# 
città occupate dai Galli , tenne 1 ’ ordine di fito da ponente a le- 
vante, come appunto era data la marcia de’ Galli. Nell’ altra_ 
coniettura fmentifee poi con troppo irragionevole libertà que’ due 
antichi fcrittori. Non podìam condannare le tellimonianzc degli 
antichi, fe non quando fon fra di loro in manifeda contraddizio- 
ne, o ci portano ad incongrue incompofiìbili confeguenze , op- 
pur quando non fi polTono in alcuna maniera falvare. - 

Il MalFei fi fonda fpecialmente in Plinio, il quale 7/^.3. c. 19. 
dice, che Verona era de’ Reti, ed Euganei, ma egli non olTervò, 
ch’ivi non è più Catone, che parli dell’ antica origine delle città 
Italiane, ma Plinio idefib, il quale efpone lo dato di quelle cit- 
tà a’ tempi di Augnilo. Che i Reti, cd Euganei abbiano un tem- 
po tenuto Verona, perciò non ne fegue, ch’edì ne fiano dati i 
fondatori. E’ tanto vero, ch’ivi Plinio non parla della fondazio- 
ne di Verona, quanto é veridlmo, ch’egli aveagià oflervato ibid., 
che tra le città di quà dal Po Mantua Tufeorum fola reliqua. Inol- 
tre fc dovclfimo credere, che gli Etrufei slogati dai Galli, c ri- 
fuggitifi nelle Alpi furono poi dal nome del loro Duce appclbrti 
Btti , tanto più farebbe chiaro , che i Beti non avrebbero tenuto 
Verona, fe non dopo l’irruzione de’ Galli in Italia, perchè noru* 
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avrebbero avuto quel nome prima della loro ritirata nelle Alpi. Ma 
ficcome offervammo, che il nome di Rafeni era il proprio antico 
nome degli Etrufci,e che le Alpi Retiche furono da’ medefimi 
popolate affai prima delle migrazioni de’ Galli ii^ Italia , convien 
dire, che gli Etrulci Alpini in pregrefTo di tempo lianfi rinforza- 
ti nelle loro Alpi , e quindi lìano dilcefi ad occupare alla ra- 
dice delle medeiimc qualche parte del paelc, che ai loro nazio- 
nali tolto aveano i Galli. 

Certamente che i Reti difccndcffero al pih delle Alpi , e def- 
fcro talora il facco ad alcune città , ne abbiamo un efempio pref- 
fo Strabono poco dopo il principio del libro v-, ove narra, che 
Pompeo Strabono padre del gran Pompeo avea ricondotti co- 
loni in Como, la qual città era data da’ Reti devaflata. Tanto 
più per ritogliere Verona ai Galli, e qualche altro luogo dì 
que’ contorni , unironfì i Reti cogli Euganei loro finitimi , ed 
amici, coficchc da taluno fi credettero di un’iilcfragentc : quin- 
di Plinio dice, per rapporto a’ tempi di Augufto, e a’ fuoi , che 
quella città era abitata da que’ due popoli; cioè Verona era^ 
dall’Adige in due parti divifa,onde Piinio nominando coll’or- 
dine di deferizione da oriente in occidente prima i Reti, e poi 
gli Euganei, c’infinua, che la parte di Verona alla finillra dell* 
Adige fu tenuta dai Reti , e la parte di quà lungo la delira., 
fponda dagli Euganei. Cosi la vai Pullicella , in cui fi feavaro- 
no le due lapide degli Arujhntiy ritrovafi alla finillra dell’ Adi- 
ge. Quando poi fol'se certo, che negli antichi tempi Verona fia 
fiata interamente di là dall’ Adige , ficcomc Plinio nella fua Geo- 
grafia quando non può feguirc l’ordine di fito , fegue quello di 
tempo, c poi quello delle lettere, avendo egli qui nominato i 
Reti prima degli Euganei, almeno ci fignificò, che i Reti ten- 
nero Verona i primi, pofeia loro vi fi aggiunfero gli Euganei; 
ma però gli uni, e gli altri levarono ai Galli quella città. 

Egli è incontrallabile , che il nome di Verona è Celtico. Il 
proprio antico nome di quefta città c Vero, come Strabono 1* 
appellò, il quale nella ftefsa maniera fcriffe col loro antico no- 
me Detto t Cremo., Anco le città dette pofeia Dertona, Cre- 
mona, Ancona. Anche Artemidoro autore piò antico di Stra- 
bono ferivo (prefTo Stefano Bizantino) Detto, e non Dertona , 
cosi pure Cremona da Polibio, Appiano, e da altri chiamaft 
Cremo. Altresì il nome di Vero entra a formare molli nomi Cel- 
tici : abbiamo Vetolamium , Verodunum in più d’una provincia, 
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J^erometum , V' tromandui : ma che piii ? nella Gallia abbiamo 
Veronìus fiume, che mette foce nella Garonna: di qui fi vede 
1 ’ origine del nome di Verona. Adunque quella città fu fonda- 
ta, c denominata, dai Galli, come infra altri afferma Giuflino , 
non già da fe, ma col tcllimonio di Trogo Pompeo autore gra- 
viflìmo, e più antico di Livio. Il Maffei nulla di ragionevole^ 
oppofe all’autorità di Trogo, e di Tolommeo, e difiìmulò l’ar- 
gomento evidentiiruno , che fi ricava dal teflo di Livio /. c. , 
che fu pur da Cluverio 7 /a/. ///’. i. c. i6. malamente interpetra- 
to, avvegnacchè egli s’ immaginaffe di conciliare Livio con Pli- 
nio , dicendo, che prima i Reti, ed Euganei fondarono Vero- 
na, pofeia da Brefcia paflàrono i Galli Cenomani ad occupar-, 
la: ma egli cosi vie più contraddice a Livio, ed a Plinio. Volle 
bensì il Malfci di troppo cllcndcrc il citato luogo di Plinio, lì 
quale per altro ivi non deferivo l’ origine delle città, ma ipo- 
poli , che le occupavano. 11 tetto di Plinio non fi è ancor ab- 
baftanza difaminato: fpecialmcnie intorno ai capi xviii. xix. xx. 
del libro terzo fi fono dette dagli Eruditi cofe molto Arane, e 
contrarie all’ iftefib fenfo di Plinio, e alle notizie, che di que’ 
popoli abbiamo pretto gli altri antichi fcrittori. Di quella natu- 
ra fono alcune emendazioni , che fi leggono nella ^ rro«a Illujlrata. 

La maggior parte de’ moderni Storici, e Geografi, per noiu, 
avere dillinto i tempi , s’ intrigarono in infinite difficoltà , ed 
inutili difcuffiori, fupponendo gli Antichi in contraddizione tra^ 
di loro, quando però non lo fono. Giuflino riferifee tutto in_i 
un fiato, che i Galli fondarono Milano, Como, Brefcia, Ve- 
rona, Bergamo, Trento, c Vicenza (//A. 20. c. 5.) e non di- 
llinfe le differenti migrazioni dei Galli, i diverfi popoli , e quali 
città ciafeuno abbia fondato; nel che dimoflra di avere qui com- 
pendiato la ttoria di Trogo con qualche confufione. Con tutto 
ciò nè dilfimularfi dee, nè cosi fubito condannare la Aia auto- 
rità, come poco giudiziofamente fece il Maffei : dobbiamo anzi 
dittinguere i tempi, e i popoli di cotelli Galli: cioè i Bellove- 
fiani fondarono Milano, i Cenomani Brefcia, e Verona, gli Oro- 
bj Como, e Bergamo, per tellimonio di Catone. Quivi però in- 
forge una grave difficoltà: è molto più verofimile il dire, che 
gli Orobj fofscro degli antichi popoli Italici: certamente erano 
etti cos'i antichi, che il diligentiflìmo Catone non feppe rinve- 
nirne la loro origine ( P///I /. ^. c. 17.) Inoltre non Icmbra, che 
fino a Trento giunti fiano i Galli: come adunque Giuflino può 
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a’ medimi attribuire la fondazione di Còrno, Bcrganvo , e Tren- 
to , CQ anche Tolommeo fpecialmente attribuire a’ Cenomani 
Trento, e Bergamo ? 

Plinio è il l'olo degli antichi, il quale fu l’autorità di Cato- 
ne faccia ricordanza degli Orohj loc, c'u.') nel coUoro pacfe_^ 
folla fommità del monte eravi Bj.rra , che a’ tempi di Catone 
era già caduta. Ma però Catone potette ancora ofservarne le-* 
vcftigia verfo la parte fettentrionale dell’ Infubria, dctve quel 
monte riteneva il nome di ( oggidì .d/owfar) . Caduta 2 /ar- 

ra , una colonia degli Orohj fi avvanzò verfo i confini de’ Ce- 
nomani , e in un colle eminente fabbricò Bergamo, che in non 
molta diftanza riguarda le rovine dell’ antica Barra. L’aver Ca- 
tone ignorato la coftoro origine, e l’averli Cornelio Aleflandro 
creduti Greci per la favolofa intcrpetrazionc del loro nome-» 
(Plinio ibid. quafi yivani ne^ monti') h una prova della in- 

fuperabile loro antichità. Non fembrami verofimile , che Catone 
non avefl'e potuto rinvenire la loro origine , s’eflì fiati fof- 
fero di que’ Galli trafmigrati con Bellovefo, o con Elitovio. Io 
inclino a credere, che gli Orobj fofTero delPifteffa gente, e tri- 
bìi degl’ Ifurnhri. Chi ultimamente li credette Etrufei , volle-» 
fcherzare. Ma ivi Plinio avendo narrato fempre fui teflimonio 
di Catone, che Barra era caduta, foggiugne, cW eran anche^ 
periti i Caturigi cfuli degl* Jnfubri: fembra, che non fiafi dipar- 
tito dai monti degli Orobj, perciò verfo la cofioro regione io 
collocai colerti Caturigi, intorno a’ quali ne diflì di fopra,il 
mio penficro. 

Ma il dirli da Giufiino , che i fondatori di Como, e di Ber- 
gamo erano Galli, parmi , che così polTa interpetrarfi ; cioè gli 
Orobj fondarono Como, quindi di là dall’ Adda fondarono jBer- 
gamo per teftimonio irrefragabile di Catone ; ficcome però i Co- 
mafehi erano nella clientela degl’ Infuòri , quando furono nell’ 
anno di Roma 558. fottomelfi dal Confolo M. Claudio Marcel- 
lo , il quale affediò Como, e in pochi giorni l’efpugnò( Livio 
lib. 33. c. 22.) così pure i Bergamafchi eran nella clientela de* 
Cenomani : laonde anche Tolommeo attribuifee Bergamo ai Ce- 
nomani, fia perchè quella città fu fondata nel loro territorio, 
fia perchè l’Adda era già il confine jdella Venezia; ma tanto 
piò da Giufiino, e Tolommeo furon creduti Galli i fondatori 
di Como, e Bergamo, perocché i medefimi erano fotto la clien- 
teJa de’ Galli. 
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Deefi offervarc, che Plinio (/i/V.) nella regione undecima, o 
fìa Tranfpadana fui monumenti di Catone deferivendo gliO/o^y, 
fu coftretto dall’union delle cofe ad ivi noverar Bergamo, come 
cittì dagli Orobj fondata: la fcriipolofa fua delicatezza di non 
raddoppiar mai i nomi, e le parole, fece, ch’egli pofeiaintra- 
lafciò di noverarla nella decima regione , dove però doveva ef- 
fere collocata: adunque non fi può dire, che Plinio abbia ef- 
clufo Bergamo dalla region decima. In fatti egli in quella re- 
gione colloca Cremona (cii/?. 1 8 .) adunque l’Oglio non era il 
termine della decima regione, ed il Serio non è un tal fiume, 
che poteflc fervir di confine per una regione. Ma fe Bergamo 
appartenne all’ undecima , non vi farebbe piò alcun termine na- 
turale , che formar potefie il confine di quelle due regioni. Con- 
vien pertanto riconofeere 1’ Adda per il termine della regione 
decima , e che perciò in efla fu necclTariamente comprefa Ber- 
gamo da Augullo. Al che lì può aggiugnerc, che ficcome il 
cangiamento piò confiderabile fatto da Collantino alla divilìo- 
ne di Augullo delle undici regioni d’Italia fu quello , eh’ ei 
fece alla Liguria, ed alle Alpi Cozie, nel rello le province d’ 

Italia a’ tempi di Collantino eran quafi l’illeffe, che le regioni, 
nelle quali Augullo aveala divifo: ora Bergamo nella dillribu» 
zione Collantiniana fu comprefa nella decima provincia, che fu 
poi chiamata Vene-^^ia. a cagione della collei precipua parte. 

Ma un altro fofpetto mi trafpira , perché gli Orobj, o lìano 
i fondatori di Como, e Bergamo, lìanfi forfè creduti di Gallica 
origine da Giufìino, e Tolommeo. E’noto quel fiume della Cal- 
ila Narbonefe, che Orobis fi appella da Tolommeo, e da Fello 
hv'xzno (^in Ora. Mari ti ma') og^\àW Orbs ^ che mette foce nel fo- 
no Gallico al nordell di Narbona. y^ger Beterrenjls chiamavafi 
anticamente la campagna, per cui feorre l’Orbs, da BeterrcL, 
luogo principale ( oggidì Be^iers') collocato alla finiilra dell’ Orbs: 
inoltre Tolommeo attribuifee quello luogo- ai f^olci Teutofagi. 

Ora ficcome i Cenomani aveano abitato ne’^o/ci, e perciò an- 
che in vicinanza del fiume Orobis , non fembra egli verofimile , 
che alcuni de’ Cenomani abbiano quindi portato in Italia il no- 
me di Orobj ? Da un tal penfiero io ftelTo altre volte non fui lon- 
tano ( 8o. ) ma il riflettere ,' che Ca- 

tone protellò d’ ignorare 1’ origine degli Orobj , quando però 
quella d’altri popoli antichiflìmi avea difeoperto, e ch’egli tra 
tutti gli antichi, è il primo, che ci confervò la notizia, che i 
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Ccnomani prima di pafTare in Italia abitato aveano ne i Vokl\ 
fc di U i Cenomani portato avelTero in Italia il nome degli Oao- 
/y , egli c inverofimile , che una tal circoftanza fofle sfuggita ailr 
diligcntillìmo Catone, il qual per altro Teppe, dove dianzi fpe- 
cialmcnte abitarono i Ccnomani, e nondimeno cosi finccramcn- 
te pofcia profcfsò d’ignorare degli Oiohj l’origine. Io oifervài 
parimente ( /oc. c'/'r.) che alcune montagne del Jb(/e//i^, cioè quel- 
le, eh’ ultime fono dell’ Italia all’occidente eftivo , feparate per 
un lungo tratto da quelle degli antichi Orohj , ritengono tutta- 
via il nome di monti Orofj , ficcome ivi pure un fiumicello chia- 
rnafi Oro/' .1. Sin U non giunlero i Cenomani; ficchè il nomedi 
Oro/y , ovvero Oro/y , ch’c una leggierilfima mutazione , era an- 
tichifllmo in Italia, e in più di un fito. Altres'i oflervammo, che 
i Volcl erano Liguri , ch’dH hanno l’ iftefib nome degli anti- 
chiflTimi Volfci dell’Italia, e che dall’Italia i i./^ari pafTati era- 
no nella Gallia ; non c adunque aliai più verilìmile il dire, che 
il nome di Orobis dato al luddetto fiume fiafi portato dall’ Ita- 
lia ne’/^o/ti di là dal Rodano? al che fi aggiunga , che non 
ofiante il nome di elio fiume, non v’è vcfiigio in tutta 1’ an- 
tichità, che nella Gallia Narbonefe un qualche popolo fiavi fia- 
to tra i Kolcì col Toprannome di Orobj, anziché Beterrenjes eran 
chiamati que’, per la region de’ quali Icorreva rOroè/V , ovvero 
OrUs , come Pomponio Mela Hb. 2. c. 5. lo chiama , e in_# 
alcuni codici Obris^ di cui per altro 1 ’ efattifiìmo Plinio non 
ne fa menzione. 

Giufiino ìbid. tra le città fondate dai Galli altresì noverò VI- 
ctn-^ei. In Plinio l. c. 19., nel Cronico di Eufebio lib. 2., nel 
Martirologio di Adone, e in alcune antiche lapide quefia città 
lì chiama Vicetia. Da Strabene alquanto dopo il principio del 
libro V. è detta Ucetia: quefio Autore verifimilmente ricavò da 
Polibio la Tua deferizione della Venezia: laonde convien credere, 
elle qui ci dia il nome antico di quefia città confcrvatoci da_ 
Polibio, il quale tanti altri antichi nomi ci confervò: ma alcu- 
ni moderni fcrittori con troppa libertà , e fenza ragione voglionlo 
ammendare: cos'i Cluverio malamente pretefe di correggere il 
tefio di Strabene, e leggere : ma ommettendo qui alcu-« 
ne quefiioni grammaticali, che poirebberfi muovere fu quefia pre- 
tela correzione, bafterà offervare, che tutti gli fcrittori , e le la- 
pide, che tanno menzione di quefia città, fono d’ alfai pofte- 
nori a Strabene, il qual fiori cinquant’anni innanzi Plinio, e.^- 
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potea percib a’fuoi tempi fcrivere quel nome di una maniera pivi 
antica: ficchè non v’è ragione di voler correggere quel nome, 
perchè fta fcritto diverfamente prefTo altri porteriori fcrictori. Ri- 
tenendo adunque T antico nome di Vicenza confcrvatoci 
Strabene, cioè Ucctìa.^ dobbiamo ofservare , che nel paelè di là 
dal Rodano dove pria fi arrefiarono i Cenomani , fuvvi altresì 
una città appellata Ucctlci , oggidì Ui^es tre leghe al fettentrio- 
ne di Nimes. Ora Giuftino dice, che i Galli fondarono Vicen- 
za: adunque furono veramente i Cenomani, i quali fondarono 
quefia città col nome di quella, eh’ elfi aveano dianzi lafciato 
di là dal Rodano. 

Parve al Maff'ei di poter ricavare da Polibio , che i Cenoma- 
ni non fofiero mai palfati di là dal Chiefio. Narra quello gra- 
ve fcrittore ( a. ) , che i Conloli L. Furio , e C. Flaminio (anno 
di Roma 531-) fatta una tregua cogl’ Infubri, fi partirono dal 
cofioro paefe, e feorfero per le vicine regioni, polcia wircaro- 
no il fiume Chiefio , entrarono nel paefe de’ Cenomani alleati de* 
Romani, c con elTo loro federo un’altra volta nelle terre degl’ 
Infubri. Certamente fembra, che Polibio qui c’infinui, che al 
tempo de’ luddivifati Conloli il Chiefio folTe il confine orienta- 
le del paefe de’ Cenomani : ma di qu't non fi può inferire, che 
prima del fecolo quinto di Roma i Cenomani non fianfi difiefi 
di là dal Chiefio, e da Polibio tanto non fi ricava. In progrcfso 
di tempo poterono i Veneti, co’ quali polcia frammifehiati eranfi 
gli Ettufei, che abitavano anch’eill lungo 1 ’ Adriatico, cosi piìf 
rinforzati rifpingcrc i Galli vcrlo occiilentc, c levar loro alcune 
terre, e città, come in fatti anche iReti, e gli Euganei tollero 
ai Galli Verona, finche a mano a mano folfer collretti i Ceno- 
mani a ripalì'are di quà dal Chiefio , onde già a’ tempi della guer- 
ra Gallica Cifalpina refiato lìa quello fiume il confine orientale 
de’ Cenomani. Ora ficcome Polibio niente affatto efclude , che^ 
prima della Guerra Gallica i Cenomani fi fiendelìèro oltre il Chie- 
fio , che anzi abbiamo l’ irrefragabile tefiimonio di Livio per lo 
primo fiabilimento de’Ccnomani nella campagna di Verona , e quel- 
lo di Giuftino, o fu di Trago Pompeo affermante, che Vero- 
na, e Vicenza furono fondate dai Galli, come in fatti fono Gal- 
lici i nomi di cotefte città, più non fi può ragionevolmente-» 
rivocare in dubbio, che i Cenomani fino ne’ primi tempi dopo la 
loro migrazione fianfi difiefi infino alla Brenta. Tanto più Livio 
lib. 5. c. 34. affegna agli antichi Veneti folamente un a;igolo di 
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terra , al qual angolo non fi pub dare un pm giullo comincia» 
mento , che di là dalla Brenta. 

Tra le città, che i Galli fondarono Giufiino non nominò Cre- 
mona, perocché quantunque il Celtico nome di quella città ci 
dimofui , ch’cfl’a altresì fu dai Galli fondata, e ch’cfilleva in- 
nanzichè i Romani vi conducclléro una colonia ; elfer però do- 
vea un piccolo luogo, perciò nelfuno degli Antichi la rammen- 
tò, prima che i Romani ne faceffero una nobile città, lo pcn- 
fo , che abbiano errato Polibio, c Tacito, fe vollero efll vera- 
mente dire , che Cremona fia fiata di pianta edificata dai Ro- 
mani in quell’anno, In cui ella ne fu dedotta colonia. L’opi- 
nione di Francefeo hùH (^Cremona Liitrjta') \\ qua! pretefe, che 
quefia città fu fiata una delle colonie degli Etrufei , ha nelTun 
fondamento, ed è una impofiura la data della fua fondazione 
all’ anno I575- avanti Ciifio , come anche ildirfi, ch’efla fu 
edificata d.a’ Trojani. Q.uando mai cefferà interamente il fana- 
tifmo di attribuire alle nofire città origini maravigliofe , e fem- 
pre confinanti coi tempi favolofi ? 

Finalmente anche Trento da Giufiino fi dice edificata dai Gal- 
li , e Tolommeo a’ Cenomani l’attribuifce. Kè da Livio, nè da 
nefsuno degli Antichi fi raccoglie come, e quando i Galli pe- 
netrati fiano nelle Alpi Trentine ; anziché fermandoli firetta- 
mente fu ciò, che de’ Galli fcrivono Livio, Polibio, e gli altri 
Antichi, fembra, che tanto addentro le Alpi non fiano i mede- 
fimi penetrati: ma altresì é vero, che dopo la notizia delle^ 
Galliche migrazioni in Italia, nulla piò di cotefti popoli ci par- 
larono gli antichi fcrittori, fe non quanto efiì Galli ebbero poi 
che fare co’ Romani. Laonde poiché non abbiamo una ftorio.» 
continuata delle imprefe de’Galli Cifalpini , maflìmamente in- 
nanzi eh’ cfli fi muoveflero contro di Roma, dobbiamo almeno 
le poche, e fparfe notizie raccogliere, che intorno a’ medefimi 
alcuni fcrittori ci tramandarono. Non pofiìamo adunque impu- 
gnare il tefiimonio di Trogo, il quale alfevera, che Trento è 
fiata fondata dai Galli : effi dopo efierfi bene ftabiliti nella cam- 
pagna di Verona, agevolmente lungo l’Adige afeendendo, oc- 
citparono il (Ito, in cui pofeia gitiarono le fondamenta di Tren- 
to. Quindi Tolommeo certamente appoggiato fu 1’ autorità di 
piò antichi fcrittori attribuifee Trento ai Cenomani. 

L’cfiére poi fiata quefia città occupata dai Reti, come anche 
lo fu Verona, cd altre città di là dal Chiefio occupate pofeia 
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dai Veneti , h una prova , che in progreflTo di tempo alcuni an- 
tichi popoli Italici, i quali dianzi erano flati fpogliati dai Gal- 
li, fi rifcoficro dalla loro indolenza , ed efiendo crefciuti di for-, 
za, ritolfero ai Galli alcune di quelle terre, dalle quali i loro 
antichi n’ erano flati cfpulfi. Certamente gli Etrufci avean fon- 
dato varie città nell’Italia Circompadana, e nella Rezia, féb- 
bene a’ tempi de’ Romani fcrittori appena ve ne reflò-* alcuna. 

Adunque il lor dominio fu di molto anteriore a quello de’Gal- 
li, i quali pofcia fondarono quafi tutte le città Circompadane. 

Tra i nomi di città, e di luoghi, che i Galli portarono in 
Italia’, quello decfi pure annoverare del fiume Oglio. Siccome 
ì Cenomani prima di pafiare in Italia aveano abitato nella Gal- 
lia detta poi Narbonefcy dove nella Garonna fi fcarica un fiu- 
tile anticamente appellato Oldus ; cflì recarono pur qui urt tal 
nome ad uno de’ principali fiumi del lor territorio; ma queflo ^ 
nome paffato in bocca a’ Romani foliti di addolcire, ed alte- 
rare i nomi Celtici , fu poi con qualche variazione appellato 
Olllus, quando però Oldus doveva eflere 1’ antico nome di que- 
flo fiume . 

De’varj piccoli popoli, che componevano la gente de’ Ceno- 
mani trafmigrati in Italia, uno foltanto ne conofeiamo ; eflì era- 
no i Diugunti. Tolommeo ò il folo , che rammentò ne’ Ceno- 
mani quello popolo, nominandcci il «jp'; Aiyj-sva-ìr. Varia però que- 
flo nome ne’ manoferitti di Tolommeo: in alcuni vi è 
Juguntoru/n y. in altri lutuntorum •. qualunque peròdique-^ 

fli fi ritenga, il nome ci fi fa conofeere Celtico, e cosi vcrifi- 
rnilmente travifato da quello Diablintiy come di fopra ac- 
cennammo. Cluverio, e dopo lui Cellario riprendono Tolommeo, 
perchè collocò il Forum lutuntorum ne’ Cenomani : ma ficcome 
queflo luogo non è rammentato da nelTim altro fcrittore , il qual 
ne fegni un tal fito , che non pofla ai Cenomani appartenere, 
non ci dobbiamo dipartire da Tolommeo, come i detti autori, 
ed altri hanno fatto, non con altra ragione , fe non perchè Clu- 
verio s’immaginò, che quel Toro fia in oggi la città di Cre- 
ma , della quale non ritrovò altro più nobile luogo tra 1’ Ad- 
da , e r Oglio. Ma quanti nobiliflìmi antichi luoghi fono or.\., 
piccoli villaggi, o diftrutti interamente, p ignoti? Affermano gli 
fcrittori Cremafehi, che quefla città fu dalle fondamenta fab- 
bricata dopo i tempi R.omani: adunque quell’ amico Foro non 
conviene al fito di Crema. Il nome di Foro indica, ch’efifteva 
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in luogo frequentato , e mercantile : in tutto quel tratto , che 
di quà dall’ Oglio apparteneva ai Cenomani , non v’ è indizio 
di luogo, ove collocarvi quell’antico Forum ^ fe rifervafi quel- 
lo di Civldato alla delira fponda dell’ Oglio, vicino ^ Ponte tF 
Oglio, ove fi paffa quello fiume, per entrar nel Brefciano. An- 
che il nome di Civldato favorifce la conghiettura , che quello 
luogo ita nato dalle rovine del Foro dF Juguntii ciò provereb- 
be Tempre più , che gl’ Infubri non fi diftefero fino all’ Oglio. ■ 

§. Vili. 

De* Salluvii. 

L a terza migrazione de’ Galli in Italia fu quella dt* Sal- 
luvii , come anche gli appella Livio Uh. 5.4-. 35. fecon- 
do i codici rifcontrati dal Grutero per la fua edizione j edef- 
fere quello il loro antico nome , cel perfuade la lapida appor- 
tata dall’ ille fio Grutero pag. 298. 3., comunque altri fcrit- 
tori chiaminli Salyes , e Salvii. ElTi occupavano alla finillra_ 
della Duranza quafi tutto il paefe dal Rodano fino ai confini 
d’Italia, innanzichè i Marfigliefi ivi fi ftabiliflero. Strabene lib. 
4. affai chiaramente circoferive il territorio di quello popolo. Li- 
vio non ci divisò nè il tempo, in cui trafmigrarono i Salluvii 
in Italia, nè il lor condottiero, nè il luogo delle Alpi , per cui 
difccfero: però dicendo, che dopo i Cenomani trafmigrarono i 
Salluvii, ci fa intendere, che breve fu 1 ’ intervallo d’ una all’ 
altra migrazione, e che i Salluvii, in vicinanza de’ quali avea- 
no dianzi abitato i Cenomani, valicarono le Alpi Tulle tracce 
di quelli, ficcome a’medefimi vennero dietro. " 

Offervammo, che Polibio Uh. 2. nel generale fuo novero de* 
Galli trafmigrati in Italia, non li deferiffe fecondo l’ordine, c 
il tempo delle loro migrazioni, ma fecondo l’ordine del fito , 
che quivi occuparono da ponente a levante ; c eh’ egli non ap- 
pellò que’ Galli co’proprj loro nomi, ma col nome de’ popoli, 
nel paefe de’ quali i medefimi fi fiabilìrono. Laonde ritenne i 
nomi di Lai, e Lehecii , per divifare i Galli ftabilitifi di quà dal 
Ticino, e nel Pavefe, i quali appunto da Livio chiamanfid'c/- 
luvii. Però Livio non diftingue dai Salluvii alcuni altri popoli 
dilcefi con quelli in Italia , e eh’ effer doveano nella coftoro clien- 
tela j ficcome i Salluvii i più potenti erano de’ popoli tra il Rodano, 
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< il Varo. Ma Plinio Uh. 5. c. I7. d rarmoenta ì f^ertacomacorì, 
eh’ erano un popolo de’Voconzj, e quelli clienti erano de’ Sal- 
luvii. Abitavano i Voconzj all’oriente de’ Tricaftini, e al ponen- 
te de’Tricorii : per tedimonìo di Strabene l. c. fi ftendeano infi- 
no agli Allobrogi: cioè efli tennero quafi tutta la parte orientale 
del Delfinato. 

Giova però qualche altra ofiervazione quivi aggiiignere intorno 
a quel paflb di Plinio l. c. dove A\zt.,yercelta Libicorum ex Sal- 
lyis ortay Novanti ex Vertacomacotis F^oconti^rum hodleque 
go: non (ut Cato exijlimat^ Ligurum : ex quibus Laviy & Ma- 
rini conJiJere Ticinum. Già di fopra fi oflèrvò, come debbafi in- 
tendere Plinio fu ciò, eh’ ci dice di Vercelli , cioè città fondata 
dai SalUiy o Salluvii nel paele àt’ Libici. Arduino (/« PUn.lib. 
^.Jeéi. ‘i\. pag. 174. nor. 13.) l’ interpetrò coùyFetcdli la capi- 
tale della gente de' Libici y che traffe origine dai Salluvii. Ala fc 
i Libici erano fiati fottomefii , o difcacciati dai Salluvii non fi 
può più dire, che quefia città fofle la capitale de’ de’qua- 
li neppure vi fu mai alcun popolo nelle Gallie, febben leggali 
prelTo Plinio //‘A. 3. c. 4., che appellavanfi due bocche del 

Rodano, e cosi pure fiia fcritto in tutti i libri di Plinio. Noi Tap- 
piamo , che tutta la fpiaggia dal Rodano fino alla Spagna appel- 
lavafi Liguflicay nel che concordano tutti gli antichi , e l’iftelTo 
Scilace, il più antico Geografo , ch’abbia deferitto le colle del 
Mediterraneo: laonde ivi in Plinio non Libyca oruy mn Ligujli- 
ca dcefi leggere. 

Plinio aggiugne, che Novara fu fondata Aai. Fertacomacori y 
del qual nome a’ fuoi tempi vi efilleva ne’ Voconzj un pago. Di 
qui impariamo, che parimente co’Salluvii vi trafmigrò qualche 
popolo de’Voconzj, i quali elTendo fiati da Livio indifiintamen- 
te comprefi fotto il nome di Salluvii, s’inferifce, che quelli era- 
no il popolo principale di quelle contrade. Del pago de' Fertaco- 
macori memorato da Plinio confervafi ancora qualche velligio nel 
Delfinato in quella campagna oggidì appellata Fercors y come.^ 
oflerva Niccolò Choricr (^Hifloire du Dauphiné lib. i. pag. 11.) 
Plinio ingìullamente riprende Catone, perchè avea detto, che»» 
il pago de' Fenacomacori era de’ Liguri, non de’Voconzj: ma 
in altro non errò Catone, fe non che li chiamò col nome gen- 
tilizio di Liguri y e non con quello particolare della tribù da ellì 
.adottata. Certamente i Voconzj erano Liguri, come lo erano 
quafi tutti gli altri popoli di quà dal Rodano, per tellimqnio 
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degli antichi, e delI’HlelTo Plinio: tanto piìi che nella fulloda- 
ta ifcrizione preflb il Grutero i Voconzj, eiSalluvii ugualmen- 
te portano il gentilizio nome di Liguri. 

C. SEXTIUS C. F. CALVIN. PROCO 
DE LIGURIE. VOCONTIEIS SALLUVIEISQ, 

L’ ultime addotte parole di Plinio non vogliono dire, come 
già. oflervammo pag. 8i., che i Levi y e i Marìci fondatori di 
Pavia fodero della gente de’ Voconzj, ma bensì che i Voconzj 
ftabilitifi di là dal Ticino adottarono il nome -dei Levi y^ Mu- 
rici y i quali erano gli antichi popoli di quella contrada : dal 
che Tempre piìi impariamo, che lìccome i Galli di là dal Ti- 
cino adottarono il nome di Levi y adunque veramente i Levi 
erano ftabiliti di là da qucfto fiume, e inoltre quei Galli furo- 
no i Voconzj, alcuni , de’ quali cioè i f^crtacomacori s’ Axreikixo- 
no però di quà dal Ticino, e fondarono Novara. Ora gli an- 
tichi popoli di quà erano certamente quelli, che Plinio appellò 
Libici y e Livio Lebui y e Liguri , difcacciaii , o fottomeflì i 
quali, i Salluvii fondarono Vercelli. Fu adunque un errore di 
tutti i moderni Geografi l’aver attribuito Novara ai Levi. Ma 
Cellario, il quale feguitò quivi, e in molte altre cofe le con- 
ghietturc di Cluvcrio, maggiormente s’ ingannò lib. 2. cap. 9. 
feci. I. n. 108., dove afferma ricavarli da Polibio, che Novara 
appartenne ai Levi. Ma a quella coniettura di Cluverio , e Cel- 
lario fi oppone l’illcffo ordine di fitò, con cui Polibio deferif- 
fe quelli popoli da ponente a levante. Si è già di fopra fatto 
offervare , ch’egli nominò prima i Lai y pofeia i Lebecii y che-# 
fono i LLhiii di Livio, c i Libici di Tolommeo, e di Plinio, ai 
quali appartenne fenza dubbio la campagna Vercellefe , inchiu- 
dendovi la Lomellina tra il Telino, e la Gogna: ora fe i Lai 
foffero i Levi fuppolli i fondatori di Novara, Polibio farebbe-» 
faltato da levante a ponente, e poi di nuovo a' levante, ficco- 
me fubito dopo, i Lebecii nomina If umbri y ed*a\Tebbe con- 

fufo 1’ ordine di fito di quelli popoli, contro il fentimento di 
tutti gli altri antichi fcrition, il qual errore non fi può a Po- 
libio imputare. Sono adunque certi i fondatori di Vercelli , No- 
vara , e Pavia , o fia la città di Ticino. E’ fingolare , che-» 
poc’ anzi fiafi ritrovato chi attribuì ad Ercole la fondazione di 
Novara . 
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Debellati dai Salluvii gli articlii popoli Lai , i quali abitava- 
no tra r Orgo, e la Dora Balcea, ovvero più verfo il fuo con- 
fluente , iìccome i Taurini erano in continua guerra co’popoli nuo- 
vamente trafmigrati, fembrercbbe verifimile , che i Galli ftabiliti 
tra i fuddetti fiumi, non potendo refiftere ai Taurini, nè Tempre 
varcare la Dora , per unirli a’ loro nazionali, o lì ritiralTero a ma- 
no a mano alla finifira della Dora, o finalmente i Taurini di là 
li rifpingelTero. Certamente quello fiume nelle Tue frequenti efcre- 
fenze è di troppo rigonfio, e precipitofo , e di quà nelle pianure 
difficilmente fi troverebbe un fito proprio , per gittarvi un ponte : 
conviene perciò credere, che i Galli di quà dalla Dora reftaircro 
fovente quafi ifolati , e vie più efpolli a l'offerire gli affalti de’ lo- 
ro nemici, fenza che poteffero Tempre tragittare di là, ed efferc 
foccorfi dagli altri Galli. Laonde Tembra , che quello fito fia poi 
flato il teatro, e 1’ occafione della guerra tra gl’InTubri, e i loro 
clienti, cioè Levi, e Libici d’ una parte, e dall’altra i Taurini. ^ 
Non appariTce , che i aveffero parte in quelle guerre: ciò ^ 

comprova, eh’ elfi non giugnevano fino al Po , e verTo il confluen- 
te della Dora Baltea. I Taurini, e gl’ InTubri guerreggiavano Tpe- ’ 
cialmente a motivo de’ confini: Te i Taurini non aveffero confina- } 
to coi Libici , non vi era più motivo di guerra : o almeno Te i { 
Salajfifi foffero dillefi fino al Po, farebbero fiati da Polibio lib. ^ 

5 . nominati nella guerra degl’ InTubri , e Taurini a’ tempi di An- 
nibale, avvegnacchè allora i medefimi Tarebberfi trovati di mez- 
zo a’ Taurini , e ai Libici clienti degl’ InTubri . Offervammo bensì 
narrarli da Strabene, che i SalaJJl ebbero guerra con quelli, che 
abitavano verTo il confluente della Dora nel Po, qualora quelli 
refiavano privi dell’ acqua di quello fiume , per irrigare le loro ■ 
campagne. 1 Taurini non olirepaffavano il fiume Orgo: adunque j 
di là convien riporvi un altro popolo, e furono appunto que’ Sai- j 
luvii , i quali ftabilironfi nel paefe de’ La/’, e il cofioro nome*» | 

• adottarono, come fi è dimoflrato. 

Soggiogati finalmente cotefii popoli dai Romani, e fondata da' 
medefimi nelle Alpi Augufla Pretoria y per aflègnare il territo- | 
rio a quella città, i Romani Tpartirono il paefe de’ Salaffi ; ma di i 
ciò eh’ elfi levarono nelle Alpi al territorio d’ Ivrea, per darlo a | 
quello d’ Aorta , fu poi ad Ivrea compenTato di quà; avvegnac- ; 

che fu ertelo il Tuo territorio fino al confluente della Dora Baltea ' 

nel Po : cioè Te le aggiunfe tutto il paefe degli antichi Lai, che*» * 
celiò poi anche compreTo ne’ termini della Tua Diocefi , la cui ' 
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eftenfione fi b naturalmente mifurata fu l’antico fuo territorfo . 
Laonde la Diocefi d’ Ivrea abbracciò tutta quella parte del Ca* 
navefe, ch’cvvi alla delira del baflb corfo della Dora ; cosi pure 
la Diocefi di Vercelli ritenne quella parte dell’ antico fuo terri-s- 
torio , che comprendea fotto i colli le pianure , che fonovi alla^ 
finiftra di quello fiume . Ma amendue quelle Diocefi efeirono po- 
feia fuori de’ limiti degli antichi loro territorj , quando a quella 
di Vercelli fu aflegnato il territorio di Bodlncornago y o fia /«- 
r/uyZr/ii (oggidì Monteu di Po') e di h ardevate y due città alla^ 
delira del Po , e a quella d’ Ivrea altresì quel tratto alla delira., 
di quello fiume , in cui vi fono le terre di Cafalborgonc , Morion» 
do , Sanfebafiiano , e BrclTano . 

§. I X. 

De’ (salii Anani y Boi , Litigoni y e Se noni . 

D Opo le tre fuddivifiite migrazioni in Italia de’ Galli 5 e//o- 
vejianiy Cenomani y e Salluviiy Livio lib. 5. c. 55. nove- 
ra la quarta, che fu de’ Boi, e Lingonì , e finalmente l’ultima, 
che fu Se noni, tutti i quali llabilironfi alia delira del Po , e 
menzione punto non fece de’ Galli Anani , o fiano AnamaniyCO- 
me alcuni forfè fcorrcttamente fcriflero. Noi pertanto ignoriamo 
di dove quelli ultimi trafmigrarono : bensì il loro nome è Celti- 
co, di cui tra gl’itali antichi ne ritroviamo qualche vefiigio : cioè 
abbiamo gli Anagnìni popolo degli Hernici nel Lazio, a’ quali 
fpettava Anagnia, ora Anagnil^Livio lib. 9. c. , Plin. lib. 
c, 5.) v’ è Anafsusy fiume, e porto nella Venezia, Anatis in Si- 
cilia, Anafus nel Norico, Anas nella Spagna. Da Polibio lib. 
1. impariamo, che gli Anani abitarono intorno a Piacenza , e ver- 
fo il confluente dell’ Adda nel Po alla delira di quello fiume; on- 
de gli Anani debbonfi collocare fra il Tidone, o anzi fra la Tre- 
bia , e il Taro . 

Dal non eflere gli Anani rammentati da Livio, il quale cosi 
efattamente defcnlfe le migrazioni de’ Galli in Italia , potrebbe-» 
farci nafeer fofpeito , eh’ efll foflero piuttoflo uno degli antichi 
Italici popoli . Ma comecché Polibio lib. 2. fra i Galli, che Ilabi- 
lironfi fra il Po, e l’Apennino, dice (tenendo femprc 1 ’ ordine-» 
di fito da ponente a levante) che piimieramente s* incontrano gli 
Ariani, in Jeguito i Boi ec. , ci toglie Ogni dubbio intorno all^ 
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loro condizione, e dobbiamo percib riconofcerli per Galli. Furo- 
no bensì gli Anani un piccol popolo , e verifimilmente trafmigra- 
rono in un co’ Boi, e dalla coftoro fama furono ofcurati : efier 
doveano della tribù de’ Boi, e loro clienti, e intanto Livio non 
li rammentò, perchè li comprefe fotto il nome del popolo princi- 
pale. Polibio ifteflb nella defcrizione della guerra Gallica Cifal- 
pina non noverò gli Anani fra i popoli, che armaronfi controdi 
Roma, onde ci dimoilra , ch’egli altresi li confufe co’ Boi j 
quando quedi fi fottomifero ai Romani vincitori, lo fteflb fecero 
i Galli Anani , c perciò i Confoli L. Furio , e C. Flaminio en- 
trarono nel coftoro territorio , acquiftaronfi agevolmente la loro 
amicizia, col qual mezzo il Romano efercito la prima volta var- 
cò di quà dal Po , appunto per la parte dove l’ Adda mette fo- 
ce (Po/;^. l. c. ) l’anno di Roma 53 i.(vcggafi l’ Abbreviaiore di 
Livio nell’epitome del libro xx. ) 

Nel territorio degli Anani un antichifllmo luogo dobbiamo ri- 
cercare intorno a cui i moderni o nulla diflero, o troppo fi fco- 
(larono dalla verità. Strabene lib. 5. fulla via, che da Piacenza^ 
conduceva a Roma, prima di giiignere a Reggio nomina Acarax 
i fuoi Commentatori la confufero con Accrrcc degl’Infubri fulla fpon- 
da occidentale dell’ Adda a poche miglia dal Po: ma oltreché 
Acerra non era fu quella ftrada , Strabene altresì ivi parla de’luo- 
ghi fituati alla delira del Po.Cluverio efaminando iltcftodi Stra- 
bene, pria ci fa feomparire Aeara , perchè non fembravagli , che 
quello luogo fi dovefse confondere con Aarrcc , e pofeia ivi col- 
loca Acerra. Ma con tanta licenza non fi debbono ammendare 
i tefti degli antichi fenza un’ evidente ragione. Conviene aduh- 
que ritenere Acara^ e ricercarne il filo fulla via Romana ira.^ 
Piacenza , e Reggio . 

L’antico Itinerario deferivendo la divifata ftrada, da Piacenza 
ci conduce a Flore at ia ^ quindi 3. Fidentia y ài Ila Par/Wii, pofeia 
a Tan.ri.etOy e finalmente a Reggio. 11 nome di Tanneto è antt- 
chiftìmo: lo rammenta Polibio lib. 3., e Livio lib. 21. e 30. in 
un fatto, che coincide intorno all’anno 530. di Roma, dove 
però fcrivefi viziofamente Cannetum . Parma è già così appellata 
da Cicerone e Livio, e anche pria d’elTere Hata dedotta colo- 
nia Romana, cioè nel Confolato di M. Claudio Marcello, e Q, 
Fabio Labeone , e ritenne fempsc 1 ’ antico fuo nome infieme al 
fiume, da cui viene irrigata. Altresì Fìdentla avea già quello 
nome prima dei tempi di Siila, come da Vellcjo Patercolo , e 
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da Livio raccogliefi. Laonde lidia via Romana tra Piacenza , c 
Reggio altri antichi luoghi non apparifeono, i quali da Strabe- 
ne ellcr poteflero rammentati, a riferva di Ttorentia nominata^ 
dagli antichi Itinerari , dalla Tavola Peutingeriana , e da altri 
autori, e talora anche col diminutivo nome di no- 
me per altro latino. Ora egli è noto, che i Romani cangiaro- 
no foventc i nomi delle città, e diedero alle raedefime dei fo- 
prannomi , che non di rado gli antichi nomi foperchiarono , e 
divennero proprj, cd unici. Gli Eruditi conofeono abba(lanza_ 
di SI fatte mutazioni i molti cfcmpli, e per non molto ifcoftarfì, 
noi fappiamo , che fu dato il nome di Julia Ckryfopolls 
ma , e di Julia anche a FiJentiay come olfervò Cluverio, rap- 
portando il tefto del martirio di San Domnino , cui fu tron- 
cato il collo apud Juliam in territorio Parmenjl. Adunque / 7 o- 
rentia collocata a xv. miglia Romani di là da Piacenza fu l’ 
antica Romana ftrada, non ritrovandoli cosi denominata, fe-» 
non molto tempo dopo Strabene, ammette quel più antico no- 
me di ^cara Celtico al par di quello di Fidentia, Parma , e 
Tannerò ; coficchè Florentia , c flato un foprannome da’ Roma- 
ni importo ad Acara ^ il qual luogo deefi confiderare per uno 
de’ più antichi, che fìanvi flati nel territorio de’ Galli Anani. 

■ Tra i diverfi popoli Gallici trafmigrati in Italia aflai celebri 
furono i Boi. Nelle Gallie elTi abitavano al levante dell’Aqui- 
tania tra i fiumi Elavcr, e Ligeri, come raccogliefi da Cefare 
lib. 7. c. 9. e II., cioè occupavano tutto il moderno J?oir7-^o/r- 
nois. Plinio però lib, 4. c. 18. li ripone nella Gallia Lionefe tra 
i Carnuti y e i Senoni: certamente non ripugna, che i confini 
de’ Boi a fettcntrione folTero anche eftefi verfo cotefli due popo- 
li, avvegnacchè furono i Boi aflai numcrofi, e potenti . Su 1 * 
efempio degli altri Galli fi moflero i Boi ad invadere l’Italia, 
e dal loro paefe fuori li traile l’iflefla cagione, che dianzi avea 
tratto gli altri loro nazionali. Livio (//‘i. 5. c. 35.) nè il preci- 
fo tempo ci divisò, nè il condottiero de’lloi, e Lingoni : da^ 
lui bensì impariamo, che trafmigrarono dopo ISalluviit e P ef- 
prelTione Pennino deinde Boi ec. non importa un lungo interval- 
lo dall’ una all’altra migrazione. Eflì nel paflare di quà noru. 
tennero la flrada de’ precedenti Galli, ma valicarono per lo paf- 
fo delle Alpi Pennino. Polibio prefl'o Strabene ( lib. Infine^ 
nominando folamcnte quattro paflaggi delle Alpi , cioè per gli 
Liguri marittimi, per gli Taurini, per gli Salarti, e per gli Reti, 
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c* ìnfinua, che l’antico paflaggio delle Alpi Pennine menava, ne* 
Salaill. Laonde convien credere , che i Boi fiano difceiì per lo Gmn 
Saa Bernardo {Surnmum Penninum') nella valle ora di Aofta, qua- 
le appunto è 1 ’ antica ftrada fegnata dagli antichi Itinerarj per le 
Alpi Pennine. Di qui calati i Boi nel piano dell’ Italia , dirittamen- 
te fi recarono di là dal Ticino , c fermaronfi al fudell di Milano, 
e tra i fiumi Lambro , e Muzza fabbricarono quella città , che po- 
fcia Laus Poinpeia fi appellò (Plin. /. j.c. 17.) a cagione dellaj 
colonia dedottavi da Pompeo Strabono , oggidi Lodile , cioè Lo- 
divecchio., di cui parlano l’Itinerario di Antonino, c la Tavola^ 
Teodofiana , riponendola a xvi. miglia Romani da Milano. Si è 
perduto l’antico nome dato dai Boi a quefta città, la quale fen- 
do poi fiata difirutta dai Milanefi, Federico 1. in memoria della 
medefima, e in difianza di tre miglia dall’antico fuo fi to fabbri- 
cò la moderna città di Lodi alla fponda occidentale dell’ Adda , 
come d.a Sigeberto impariamo ( ad annum CIDLVIII. ) 

Ma ficcome tra il Po , e le Alpi tutte le regioni erano di già 
occupate dai Galli dianzi trafmigrati, lungamente i Boi, e Lìn- 
goni non poteronfi di quà fermare, ma con varie navi tragitta- 
rono il Po, e anch’ efit fu 1 * efempio degli altri loro nazionali 
fi accinfero a slogare gli Etrufci ^ e gli Umbri dalle antiche loro 
campagne, e quindi fi fiabilirono tra quefio fiume, e l’ Apennino 
(Livio loc. c/r.) Certamente i Boi varcarono il Po di quà dal 
confluente dell’ Adda, ficchè entraron fubito nel Piacentino, dove 
da Polibio ripongonfi i Galli jdnani^ i quali verifimilmente eraiffi 
aflbciati co’ Boi , nel trafmìgrare in Italia , o quefio era il fo- 
prannome di una delle tribù della gente de’ Boi. 1 Galli lafcia- 
rono interamente in pace i Liguri di quà dal Tidone, nè vi è 
indizio, che quelli fianfi moflì in foccorfo di quelli , contro de* 
quali i Galli s’ indirizzarono. I Boi ftabilironfi di là dal Taro : 
Lfvio qui dice, eh’ elfi difcacciarono Etrufei, ed Umbria ma di 
già oflervai ( §. 3.) che Livio ifteflb l. 39. C..55. avea fcritto, che 
Modena, e Parma furon dedotte colonie Romane in agro qui 
froxime Bolorum , ante Tujiorum futrat ; Bologna altresì apparte- 
neva agli Etrufei e loro fu tolta dai Boi, onde Livio narrando la 
deduzione della colonia di Bologna, dice(/i^. 37. c. 57.) ager 
captus de Gallìs Boìis Jueraty Galli Tufeos expulerant. Q.uindi gli 
Btrufei fiendeanfi fino al mare , ed occupavano tutte le foci del 
Po, a riferva di Spina tenuta dai Pelafgi. Gli Etiufci fino dai 
tempi antichifilmi avean tolto agli Umbri cotefii paefi:orapoi- 
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chb Livio ci dice, che al tempo deirirruaione de’ Boi v’ erano 
ancor degli Umbri tra il Po , e 1 ’ Apcnnino , c intanto di là 
dal Taro ritroviamo le regioni verfo il Po tutte occupate dagli 
Etrufci, egli è certo, che gli Umbri fi erano ridotti verfo 1 * 
Apennino, di dove anch’ elfi furono slogati dai Galli. 

Dal Taro fino all’Indice, o più verifimilmenre fino al Silla- 
ro fi. diftefero i Boi. Efii per tutto quello tratto di paefe fi di- 
vifero pofcia in cxii. tribù lib. 3. c 15.) cioè in altrettan- 

ti piccoli cantoni, o popoli. I Lingoni , i quali erano di qua traf- 
migrati in un co’ Boi , come da Livio ibiJ. fi raccoglie, erano 
dianzi nelle Gallie collocati a levante della Gallia Celtica, e al 
mezzodì della Belgica, confinando coll’ una, e coll’altra , 
perciò anche occupavano i territorj in oggi di Langresy e Dìjon\ 
elfi furono alquanto più numerofi de’ Galli Ananìy ma nondi- 
meno erano una piccola gente a paragone de’ Boi, dalla fama 
de’ quali furono anch’ elfi ofcurati. Dall’ offervarfi , che gli an- 
tichi fcriitori fempre co’ Boi li congiunfero, e folto il coftoro 
nome li comprefero, fi rilev.a, eh’ elfi furono nella clientela de* 
^ Boi. Da Livio, fi ricava, che i Lingoni abitavano infra i Boi , 
c Scnoni: cioè dall’Indice, oppur dal Sillaro eran divifi dai Boi, 
e dall’ Utente (Montone ) dai Senoni. Ora è maravigliofo , che 
il dottilfimo Cellario non abbia ravvifato il popolo', che da Po- 
libio Uh. 2. fi colloca dopo i Boi verfo Adria , cioè A’ymrif , fen- 
dofi COSI fcritto per errore de’ Copitli, in vece di klyant : è faci- 
le lo fcambio delle due Greche lettere A ed A: un uguale erro- 
re vi fi ha in Dione lib. 39., dove fi nomina il fiume Ligeri 
Airi^t in vece di Ai'ypof . Ma fono però due affai lievi feorrezioni ; 
adunque da Polibio impariamo, che i Lingoni fiabilironfì A 
tflai verfo Adria , donde fembra , eh’ effi non fianfi difiefi fino 
al mare, febbene occuparono’ tutto il tratto tra i divertì rami 
dei Po fino all’ ultimo fettentrionale ramo di quello fiume, alla 
cui delira vi è Adria. Non fo , fe di qui fi polfa francamente 
afferire , come taluno ha fatto, che i Boi, e Lingoni, i quali ap- 
pena dai Boi fi dillinguono , abbiano fino da’ primi tempi della 
loro irruzione difcacciato i Pclafgi di Spina , e gli Etrufci di Adria. 

L’ultima migrazione de’ Galli in Italia quella fu de’ d'e/20/2/, 
i quali nelle Gallie abitavano al mezzodì ài’PariJli fino al con- 
fluente della Yonne nella Senna. La città di Sens conferva tut- 
tavia la memoria del nome di quella celeberrima gente. Livio 
(/oc. ci/.) non ci nominò nè il condottiero de’ Senoni, nè la^ 
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ftrada, eh’ elfi tennero nel valicare le Alpi, ma però a un di pref- 
fo òi iirsò il tempo della loro migrazione , che fu poco meno di 
diigento anni pofteriorc a quella di Bellovefo (/. 5.C. 33.) Con-» 
vicn nondimeno quivi alcune cofe oflervare intorno a quell’epo- 
ca, e correggere un grave errore di Cluverio. 

Dionifio Alicarna(reo(/z'^. 7. n. i.) narra, che 'nell’Olimpiade-» 
LXiv., fendevi Milziade Arconte di Atene, gli Etrufei, i quali 
abitavano intorno al feno Ionio ( ) donde in progrelTo 

di tempo furono poi difcacciati dai Galli, e inlieme agli Etru- 
fei gli Umbri, i Daunii , c molti altri Barbari tentarono di di- 
ftrurrc Coma città de’ Greci negli Opici. L’Autore delle O/z'zra- 
ficidl notò, che i Cumani l’anno quarto dell’ Olimpiade 64. vin- 
fero molte migliaia di Etrufei, e d’ Opici: nell’ Olimpiade 69. 
elTcndo Arconte Ariiloride , cioè dall’anno 504. all’ anno 500. 
innanzi Cullo, lerone Re di Siracufa inviò in aiuto de’ Cumani 
la fua flotta contro degli Etrufei , da cui quelli furono battuti 
(Diodoro Siculo /z‘^. n.) nell’anno terzo dell’Olimpiade 76. al- 
tresì furono gli Etrufei debellati dai Cumani. Diodoro Uh. 12. 
fcrive , che fendevi Arconte Arillone, cioè intorno all’ anno 454. 
innanzi Crifto , i Campani prefero Cuma. Egli è ver.o , che-» 
Diodoro in quello racconto afsegna per Confoli quelli, i quali 
lo dtano flato nell’anno 428., e ch’egli fu folito di quali fem- 
pre adattar malamente i Confoli cogli Arconti, ma liccome que- 
fto fatto de’ Cumani coloni degli Ateniefiè tratto dalla floria- 
Ateniefe, dobbiamo perciò attenerfi alla data dell’ Arconte, cui 
egli fi rapporta. Confiderando tutti quelli fatti, ne fegue, che 
que’Galli, (cioè i Stnoni') i quali dalle fpiagge del mare Ionio 
difcacciarono gli Etrufei , non erano ancora trafmigrati in Italia 
nell’anno 520. innanzi Criflo. 

Apparifee qui l’errore di Cluverio (/zziZ. /z 3 . i. c. de Gali. 
Cifalp.') il quale non avendo ofièrvato, che i Cenomani erano 
trafmigrati in Italia, vivente ancor Bellovefo, e che i Galli , 
de’ quali parlò l’ Alicarnafieo loc. cit., erano i Senonì, confufe 
quelli coi Cenomani, e quindi tanto più malamente ha fuppo- 
fto , eh’ elfi fofler venuti precifamente nell’ anno fegnato dall* 
Alicarnafleo per la guerra molla dagli Etrufei , e dagli altri Bar- 
bari a Cuma, cioè nell’Olimpiade 64. e fillàndo altresì il Cluve- 
rio quell’epoca a fuo arbitrio, nell’ anno quarto di detta Olim- 
piade, calcolò, che i Cenomani trafmigrarono Lxxvi. anni do- 
po la migrazione de’ Galli Bcllovelìani, cioè 524. innanzi l’era 
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volgare. AlPòppofto l’ Alicarnafleo non folamente fece oflcrvare, 
che gli Etrufci , i quali aflalirono i Cumani , erap quelli , che 
^ abitavano lungo il mare Ionio, donde in progreflb di tempo fu- 

rono difcacciati dai Galli; ficchè frappone anche un indecifo 
tratto di tempo dalla guerra molTa dagli Etrulci a Cuma, alla 
efpulfione degli Etrufci dalle fpiagge del Ionio, cui non poft.^ 
mente il- Cluverio. Ma l’anno precifo di cotefta efpulfione degli 
Etrufci , che dall’ AlicarnaOeo non ci fi notò, dobbiam ricercar- 
lo preflb altri fcrittori. 

Narra Diodoro Uh. 14., che mentre il Re Dionifio alTediava^ 
Reggio di Calabria, vi trafmigrarono i Galli Tranfalpini. Dionifio 
avea aflediato Reggio nell’anno 388. innanzi Grido : ma ficco- 
me i Senoni avean di già prefo Roma nell’anno 390., egli è evi- 
dente, che l’alTedio di Reggio, che coincide colla migrazione de* 
Galli, fu anteriore a quello dell’anno 388.. Dall’ idedb Diodo- 
ro ihìd. impariamo, che nell’anno 399. Dionifio avea fatto pace 
co’ Regini : adunque qualche anno prima aveva adediato la loro 
città. Innanzi l’anno 404. Dionifio era in guerra co’Cartaginefi : 

. nel detto anno fece co’medefimi la pace: laonde il fuo primo 

adedio di Reggio può fidarfi 0 fui fine dell’idefso anno 404. oppur 
nel feguente 403. innanzi Grido, e quindi abbiamo qued’anno 
per la migrazione de’ Galli Tranfalpini, de’ quali parlò Diodoro. ’ 
Nel giorno, in cui Cammillo prefe gl’ Infuòri , i Boi, e 
i Senoni prefero MeTpo ( P///i. //^. 3, c. 17.) la prefa di Vej fu 
dell’anno 396. innanzi Grido: adunque i Senoni in quell’ anno 
erano già in Italia. Oltre a’ Senoni gli altri Tranfalpini rammen- 
. tati da Diodoro erano i Boi, e i Lingoni. Livio ci adlcura, che 
i Senoni trafmigrarono gli ultimi : adunque la loro migrazione, 
che coincide coll’afsedio di Reggio anteriore all’anno 399- fe- 
condo Diodoro, dee dabilirfi dall’anno 404. al 400., ficcome.^ 
in fatti i Senoni trafmigrarono intorno a 200. anni dopo Bel- 
lovefo( Livio Ora dove l’Autore del libro delle Olimpiadi 

dice, che l’anno quarto dell’Olimpiade 97. i Galli valicarono 
le Alpi; l’anno primo dell’ Olimpiade 98. i Galli prefero Ro- 
ma, e l’anno fecondo dell’ iftefsa Olimpiade ripafsarono le Al- 
pi, deefi intendere del valicare, eh’ elfi fecero l’Apcnnino, fia- 
quando recaronfi ad afsediar Chiufi , fia quando fe *n ritornaro- 
no di quà dall’ Apennino: cioè i Galli valicarono l’Apennino, 
ed afsediarono Ghiufi neU’anno 391. innanzi l’era noftra , prefero 
Roma nell’anno 390., e in quello ifiefso anno furono a Gubbio 
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battuti da Cammillo, ficch'e nell’anno feguente ritiraronfi di là 
dall’Apennino liclle loro terre, fecondo 1 ’ anonimo autore del 
detto libro, il quale però ha sbagliato nell’ afiegnare quelli av- 
venimenti due anni più tardi, nel che vien contraddetto dagli 
altri fcrittori. 

Difcefì pertanto i Senoni nell’ Italia, comecché tutte le regio- 
ni Circompadane folTero di già occupate dagli altri Galli , elll 
traverfato il paefe de’ Boi, e Lìngoni, lì llabilirono di là dal 
fiume Utente( Montone) lungo il mare , donde alcuni avanzi de- 
gli Etrufci litorali difcacciarono, ma fpecialmente gli Umbri, i 
quali erano in quel paefe più numerofi, che fempre ritenne il 
nome d’Umbria, anziché i Senoni folamente dalle fpiagge islo« 
garono gli Umbri, i quali occuparono tuttavia le vicine mon- 
tagne intorno a Sarllna, ed Urbino. Livio ìbìd. ci dice , che i 
Senoni ebbero i loro confini dal fiume Montone all’ Efino: Po- 
chi anni dopo di efferli ivi Aabilìti, furono invitati, e condot- 
ti da Arunte all’ efpugnazione di Chiufi. Livio non feppe dirci, 
fe in quella fpedizionc gli altri Galli Cifalpini abbiano accom- 
pagnato i Senoni, i quali finalmente circa l’anno 470. di Ro- 
ma furono interamente terminati , e fu tolto da’ Romani il lor 
territorio, e divifo alla plebe, donde trafse origine la terribile 
Gallica Cifalpina guerra. Qjuefle furono le antiche migrazioni de’ 
popoli, i quali uria tanta parte occuparono dell’Italia, cofìc- 
ché a pochi furono pofcia ridotti i primitivi fuoi abitatori. 

|. X. 

De/ termine deW antica. Liguria Cifpadana , o Jla alla dejlra del Po. 

E * certo, che tra il Po, c l’Apennino i T^iuri/n, comprefi 
i Liguri loro clienti , fi didendeano verfo oriente fino al 
£ume Iria (J'rojfora) ma egli non é cosi chiaro, fe da quello 
fiume fi polTa ancora eftendere la Cifpadana Liguria fino al Ti- 
done. Livio però /i^. 32.0.29. tra i borghi de’ Liguri novera C/a- 
fiidlo^ e Litubio-, fe cotelli due luoghi fono oggidì Chiafle^^Oy 
e Ritorbio fituati di là dalla Stafferà , come anche la fomiglian- 
za de’ nomi- ce li moftra quei deffi, converrà prolungare la Li- 
guria fino al Tidonc. Peraltro l’iftefTo Livio lib. 29. c. ii. col- 
locò Clajlidio nella Gallia, cioè Togata , onde il Sigonio (J'cAo- 
liainT. Llv.lib.^2. cap. 2^.) arbitrò, 0 che furonvi due C/<j/?/a'/ 7 , 

oche 


Digitized by Google 


158 , 

o che nel cedo di Livio , dove fi attribuifce Clajlldìo ai Ligu- 
ri , vi è fcorrezione , e vuole piuttofìò vi fi legga Cari/lo luo- 
go de’ Liguri Staiielli. Ma che Claflldto fofse di quà dalla Tre- 
bia in non molta dirtanza da quello fiume , fi raccoglie anche 
da Polibio llb. 2. e 3., da Livio iftelso lib. 21. c. 48., c da 
Strabono lib. 5., il quale dopo aver rammentato il confluente^ 
del Ticino nel Po, foggiugne , che in quel tratto vi h Clajli- 
dio, e in leguito nomina Tortona , e Acqui, con che viene 
,a collocare Claflidio quafi dirimpetto al confluente del Ticino, 
che appunto conviene al fito di Anche Plutarco (/« 

Marcello') ripone nei Galli ClaJlldlo, che Icorrettamente fu fcrit- 
to Capldlo da’ fuoi Copilli 4 coficchè la Gallia Togata comincia- 
rebbe alla delira fponda dell’Iria, e converrebbe perciò appro- 
vare l’opinione del Sigonio intorno all’ addotto tello di Livio: 
con tutto ciò fenza punto ammendare quel tello, tenterò di con- 
ciliare Livio con fe llefso , e cogli altri fcrittori. 

Primieramente la coniettura del Sigonio, che foflervi due-» 
Claflldli , uno de’ Galli, e de’ Liguri l’altro, è alfatto infuflì- 
ftente ; perocché e dove Livio attribuifce ClaJlldlo ai Liguri, c 
dove egli, e Plutarop l’attribuifcono ai Galli, vi fi parla fem- 
pre delPHlelTo luogo di quà dalla Trebia, e dal Tidone , collo- 
cato perciò alla delira del Po, quafi in retta linea del confluen- 
te 'del Ticino. Ma che in Livio llb. 32. c. 29. vi fi debba leg- 
gere Car'ijlum, in vece di Clajlldlum, non è probabile: quella 
lezione non è favorita da alcun manoferitto, che anzi vi relìlle 
l’ordine de’ luoghi, e de’ popoli ivi rammentati da Livio. Egli 
narra, che da Roma i due Confoli fi moITcro alla volta della- 
Gallia Cifalpina: uno dirittamente fi recò negl’ Infuòri, l’altro 
(Q; Minuzie) nella finillra dell’Italia piegò il fuo viaggio verfo 
il mare Infero, e molTo l’efercito da Genova, incominciò 
guerreggiarci Liguri: il fuo difegno era d’ indirizzarli controde’ 
Boi : quindi Livio tollo foggiugne , che /’ dire borghi de' Liguri 
ClaJlldlo, e Litubio, e due città dell' ijle{[a gente , Celelati , e Ctr-^ 
diciati gli fi arrefero. Di quà dal Po già tutto era fotto il domi- 
nio di Roma, a riferva de' Galli Boi , e de' Liguri Jluati •. indi 
conduce le legioni nella campagna de' Boi. Sicché Minuzie do— 
Genova venne traverfando 1’ Apennino tra la StalTora, e il Ti- 
done, e per il territorio di Bobbio, e foggiogò tra que’ due-, 
fiumi i Liguri piò finitimi ai Boi , contro de’ quali principal- 
mente orafi molTo, come Livio ci dice, e come in fatti fubita 
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ci defcrive i luoghi , e i popoli di quel tratto , i quali fi arrefero 
a Minuzio. Non v’ è adunque ragione di condurlo da Genova a 
ponente nel territorio degli Statielli, e farlo allontanare dal fuo 
Principal difsgno ; tanto più chi prima dell’ anno di Roma 58 1., 
in cui il Confolo Macro Popilio condufle il fuo efercito nel ter- 
ritorio degli Statielli, non apparifce, che i Romani fiano pafTati 
di quà dalla Staffora a’ danni de’ Liguri, come già altrove ofier- 
\a.\ \DeW Amie . Condi-^. del Vercdl. pag. 20. ), e in fatti allora 
il Senato condannò il rigore di Popilio, che avea debellato gli 
Statielli, i quali erano gli unici fra i Liguri^ che non aveano por- 
tato le armi contro di Roma ( Liv, Uh. 42. c. 8.) 

Livio dal congiugnere Clajlidium , t, Litubium àìmo^xìy che_i 
quefti due luoghi erano vicini : dove ritrovar Litubiuin nel terri- 
torio degli Statielli ? farà forfè dubbiofa la lezione di quello no- 
me , come ne fofpettò Cellario dopo il Sigonio, e il Glareano 
( Annotat. in Liv. loc. cit. pag. rnihi I 19- ) anche 'perchè Litubium 
folamente da Livio fi rammenta? ma perciò non v’è ragione di 
dubitare del nome di un luogo: forfè nel tello di Livio fi farà 
cambiata la if. nella X.., ed egli avrà fcritto Ritubium y oReto- 
vium y poiché la J?. , e la V. vicendevolmente fi commutano, e 
come fi legge in Plinio lib. t9. c. i., il qual nomina Retovina 
vela nelle vicinanze del Ticino, e del Po, cioè alla delira del 
Po, e quali dirimpetto al confluente del Ticino; oggidì Retobio 
al mezzodì di Chia/le^^Oy l’uno c l’altro alla delira della Staf- 
fora . Altresì i Liguri Celelati , e Cerdiciati detti così dai loro 
borghi Celela , e Cerdicia , i quali fi arrefero a Minuzio infieme 
a Clajìidium , e Litubium , o fia Retovium , fi debbono in vici- 
nanza di quefti due luoghi collocare , come Livio ifteflb ce 1 * 
infinua. Di qui Minuzio pafsò ne’ Boi, e incominciò di nuovo a 
devaftare le loro Campagne , abbruciare le cafe , ed cfpugnare^ 
le terre: qui fubito Livio foggiugne ( //^. ja.c. 51.) che Clajlidio 
fu in que* giorni incendiato \ donde fofpettò Cellario dopo il Si- 
gonio, che quivi Livio attribuifea Clajlidio ai. Galli contro ciò, 
che avea fcritto cap. 29. Ma fe Minuzio fe’pofcia incendiar Cla- 
jlidio y fi deve inferire, che quello luogo gli fi folTe ribellato; 
però da Livio non raccoglicfi , che l’incendio di Clafidioioffs 
feguìto d’ordine di Minuzio, che anzi potette elTere flato per 
una forprefa de’ Boi, i quali aveano ripaflato il Po, e fi ritira- 
vano fparfi, e in difordine alla difefa delle loro terre. Pofeia^ 
Minuzio pafsò ne’ Liguri lluatiy i quali erano i foli, che non fi 
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arrendeano ; ficchi quefti Liguri fi devono collocare non molto i 

lunge da ClaJIidio verfo la campagna de’ Boi. Dobbiam peròcon- 
feflare, che noi fìamo all’ ofcuro intorno al precifo (ito di pa- • 
recchie Liguftiche popolazioni di cotefte contrade. 

In due luoghi fembra, che Livio -fi contraddica per rapporto a . 

ClaJliJium j c'xq'c lib. 21. c. 48., dove chiamò ClaJIidio vicum y e ! 

poi Ub. 32. c. 29. oppiduin: cosi pure da Plutarco, e n»xit (i [ 

difle da Polibio ; ma ciò fu detto in diverfi riguardi , e ripor- j 

tandofi a’ tempi diverfi. Non v’è neppur contraddizione in Livio, j 

dove lib. 29. c. it. ripone ClaJIidio nella Gallia, e poi//i. 32. c. ] 

29. 1 ’ attribuifce ai Liguri. Egli narra , che M. Marcello dedicò ; 

il Tempio della virtù diciafsette anni dopo che fuo padre nel fuo 
primo Confolato aie avea fatto voto nella Gallia prejfo ClaJIidio : j 

è certo , che fovente gli antichi col femplice nome di Gallia com- 
prcndeano tutta la parte d’ Italia dal Rubicone ( dopo P efpulfio- j 

ne dc’Scnoni) fino alle Alpi: coficchè anche la Liguria di quà • 

dell’ Apennino fotto il nome di Gallia refiava comprefa. In que- ' 

ilo fenio Livio , e Plutarco ripofero ClaJIidio nella Gallia. Egli 
ò vero, che Livio talora difiinfei Liguri dai Galli Cifalpini , ma 
ciò fece , quantunque volte neceflariamente dovea rammentare i 
popoli particolari, eh’ erano contro , o a prò’ di Roma, e ne* 
territorj de’ quali i Romani fi avanzavano. Laonde non fi dee.» 
punto ammendare il tetto di Livio lib. 32. c. 29., dove ai Liguri 
attribuifce Clajlidium , e Litubium , o fia' Retovium , che anzi di 
quà apparifee , che la Liguria alla delira del Po ttendeafi cer- 
tamente fino al Tidone. Anche di là dalla Trebia infieme ai 
Galli vi tettò qualche popolazione Liguttica , onde Plinio //i. 7. 
c. 49. rammenta circa Piacenza nelle colline 077 ì</u/7i , 

cioè Vtlleia\ Vdeates erano Liguri. E’ ben diverfa quella Vel” 
leia da quella nominata dalPillelfo Plinio lib. 3. c. 5. Heliay o 
ydia, febben l’ Arduino in Plin. T. i. p. 405. not. 18. malamen- ; 

te infieme le confonda. 

Vedute le origini , le diramazioni , e migrazioni de’popoli , i qua. 
li anticamente occuparono l’ Italia , ci retta a vedere come a mano a 
mano furono fottomelfi dai Romani : io il farò , deferivendo coru. 
efatta cronologia gli Annali d’Italia dalla fondazione di Roma fi- , 

no alla morte di Celare Augnilo. 
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